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l problema giustizia è diventato il
“Problema” del nostro sistema paese.
I Tribunali sommersi dalle cause civili e
la durata ultradecennale dei procedi-
menti, hanno indotto ad una seria
riflessione sugli strumenti di giustizia
alternativa. In questo scenario si collo-
ca  anche la prospettiva della riforma
del diritto societario.
Questa situazione ha portato nel corso
degli ultimi anni ad una evoluzione nor-
mativa tesa a ridurre le liti ed il conse-
guente ricorso alla giustizia ordinaria.
Fiscalmente attraverso i concordati, i
condoni  ed altro. Sul fronte della giu-
stizia, con l’introduzione di norme
dirette quali il patteggiamento, l’istitu-
zione dei Giudici di Pace, ed il poten-
ziamento degli strumenti extragiudiziali
quali l’arbitrato, la mediazione e la con-
ciliazione. In qualsiasi caso l’elemento
caratterizzante è stato quello di affidare
a terzi il giudizio e le decisioni sulle dis-
pute.
Attualmente sono due i percorsi di
accesso alla giustizia:
- accesso alla giustizia ordinaria che

evoca e conduce al processo;
- accesso alla giustizia alternativa.
La giustizia alternativa costituisce un
percorso alternativo alla giustizia ordi-
naria, rappresenta una scelta che peral-
tro non preclude il ricorso, in un secon-
do momento, allo strumento ordinario.
In taluni casi, così come nelle contro-
versie di lavoro od in quelle a carattere
agricolo, va espletato obbligatoriamen-
te il tentativo di conciliazione, presso i
competenti Ispettorati provinciali,
prima di ricorrere alle vie legali.
Molte volte, e parlo per esperienza vis-
suta nelle aule di Tribunale in qualità di
giudice tecnico, apparenti ed insor-
montabili prese di posizione sono tese
a sostenere principi che non si fondano
su questioni concrete. 
È quindi evidente che la giustizia alter-

nativa contribuisce al decongestiona-
mento della giustizia ordinaria, con un
alleggerimento dei carichi procedurali,
ed il vantaggio di evitare momenti di
rottura tra le parti, anzi essa tende  a
preservare la qualità dei rapporti non
avendo, ad eccezione dell’arbitrato,
parti soccombenti.
Le principali procedure extragiudiziali
di risoluzione alternativa delle dispute
sono essenzialmente tre: la conciliazio-
ne, la mediazione e l’arbitrato. 
La conciliazione non è necessariamen-
te la ricerca di una composizione della
lite a metà strada fra le ragioni dei due
contendenti, nel senso che la risoluzio-
ne della controversia può avvenire
anche con una parte che aderisce alla
proposta dell’altra. 
La conciliazione, nella sua più nobile
accezione, implica il concetto del dono
e del perdono.
È in uso l’aneddoto del padre che sen-
tendo le due figlie litigare per un’aran-
cia applica la soluzione che ritiene più
equa; senza consultare le figlie taglia a
metà l’arancia e ne porge una parte ad
ognuna. A quel punto una sorella pren-
de la buccia, la butta e mangia gli spic-
chi di arancia, l’altra trattiene le buccia
per farne dei canditi e getta l’interno
del frutto. È evidente che la ricerca
delle motivazioni del litigio e la disponi-
bilità all’ascolto delle personali esigenze
avrebbe determinato una soluzione

vantaggiosa per entrambe le parti.
Pertanto la conciliazione è anche ascol-
to, ricerca delle singole motivazioni e
delle richieste magari inespresse.
È un percorso alternativo al processo
che non fa riferimento alle leggi, bensì
ad accordi quadro, protocolli di intesa,
regolamenti, carte dei servizi, si fonda
quindi su intese di natura privata o
sociale. È evidente che tale  percorso
va professionalmente accompagnato,
introducendolo  nei contratti, negli sta-
tuti societari come elemento di risolu-
zione delle eventuali liti.
La mediazione, a sua volta,  chiama in
causa un soggetto terzo che grazie ad
una comprovata esperienza maturata
nella materia oggetto del contendere,
offre utili strumenti nella composizione
della lite.
L’arbitrato si fonda invece sull’affida-
mento di un mandato ad un soggetto
terzo che indica la risoluzione della lite.
In sostanza, il soggetto terzo, od un col-
legio di terzi, determinano una decisio-
ne che vede riconosciute le istanze  del-
l’uno sull’altro, lasciando pertanto dis-
attese le ragioni di una delle contropar-
ti. La conciliazione, la mediazione e
l’arbitrato costituiscono le procedure
extragiudiziali ovvero di giustizia infor-
male; contribuiscono a costruire rap-
porti economici e sociali equi e corretti
e perseguono forme di giustizia “coesi-
stenziale”, veicolando in un certo senso

« ADR:
nuova frontieraprofessionaleper gli

Agrotecnici »
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L’INTRODUZIONE DI NUOVE PROCEDURE  NELL’AMBITO
EXTRAGIUDIZIALE, QUALI L’ADR (RISOLUZIONE ALTERNATIVA

DELLE DISPUTE) AMPLIA ULTERIORMENTE LO SCENARIO
PROFESSIONALE DELL’AGROTECNICO



la cultura della pace.
Il ricorso alla giustizia alternativa non è
un fenomeno solo italiano, essa infatti è
stata oggetto di precise indicazioni da
parte della Commissione europea con-
tenute in due specifiche direttive comu-
nitarie: la 1998/257/CE e la
2001/310/CE ove si raccomandano gli
organismi “alternativi alla giustizia ordi-
naria “ad attenersi ai seguenti principi:
• INDIPENDENZA: nel caso di adozio-

ne di provvedimenti quali l’ arbitrato,
l’organo responsabile dell’adozione
della decisione deve essere imparzia-
le;

• TRASPARENZA:  si attua attraverso
la ricerca di mezzi e modalità idonei
per garantirla;

• CONTRADDITTORIO: si attua nelle
varie forme attraverso la partecipa-
zione diretta ed assistita delle parti;

• LEGALITÀ; 
• EFFICACIA: è quella data  dall’acces-

so gratuito o comunque poco onero-
so del procedimento e dalla rapidità
della decisione;

• LIBERTÀ: le parti devono essere
informate del loro diritto di recedere,
di adire al sistema giudiziario, di
accettare o meno la soluzione propo-
sta e devono essere incoraggiate alla
cooperazione e alla libera ed informa-
le presentazione delle informazioni.

I modelli possono essere “mono” (del
conciliatore unico); “trino” (collegio
di conciliazione composto da tre con-
ciliatori: due in rappresentanza delle
controparti più un terzo “super par-
tes” con funzioni di presidente del
collegio); “paritario” (due conciliatori
in rappresentanza delle due contro-
parti).
Sul piano giuridico la risoluzione alter-
nativa delle dispute (ADR) ha ottenuto
due nuovi riconoscimenti costituiti dai
D.M. n. 222 e n. 223 del 23 luglio
2004 del Ministero della Giustizia.
Sul piano economico, con un recente
decreto, ha ottenuto un contributo di
10 milioni di euro per la conciliazione
camerale. È evidente che se attenzione
giuridica ed investimenti vanno verso
questa direzione emergono potenzialità
professionali sinora inespresse.
Quale ruolo può esprimere
l’Agrotecnico professionista in tale
ambito? I ruoli sono molteplici per la
natura stessa della conciliazione e del-
l’arbitrato, ma sia la figura del concilia-
tore che quella dell’arbitro, implicano
una profonda conoscenza della materia
oggetto della disputa.
Attualmente la tendenza delle Camere
di Commercio è quella di affidare gli
incarichi soprattutto a professionisti
con competenze specifiche in ambito

giuridico, commettendo un grossolano
errore poiché è evidente che il sogget-
to incaricato di ricomporre la lite deve
avere, principalmente, una grande
conoscenza della materia oggetto del
contendere.
È quindi su questo piano che si gioca la
partita professionale ed è altrettanto
evidente che tutte le problematiche
legate al settore agricolo ed ambientale
trovano nella categoria degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati
un enorme potenziale di professionali-
tà. Ma in queste cose si sa non tutto ciò
che è ovvio e scontato si tramuta poi
direttamente in atteggiamenti di fatto
od in norme chiaramente applicabili.
La partita è solo all’inizio, occorre quin-
di attivarsi per cogliere tutte le oppor-
tunità che questo nuovo settore offre,
tenendo peraltro in considerazione un
altro fattore importante: i conciliatori o
gli arbitri di altre categorie possono
avvalersi dei tecnici a supporto di spe-
cifiche consulenze in ambito agricolo
od ambientale. Ciò amplia ulteriormen-
te le opportunità lavorative per la cate-
goria dei tecnici agricoli.

Agr. Pasquale Di Ferdinando
(Presidente del Collegio Provinciale 

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati di Teramo)
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« 2005:
obiettivo

rintracciabilità »

l Regolamento CE n. 178 del
28.1.2002 individua ruoli e competen-
ze di tutti gli attori della catena alimen-
tare: agricoltori, allevatori, produttori di
mangimi e di alimenti per il bestiame,
produttori e operatori del settore ali-
mentare.
Questo provvedimento intende assicu-
rare la piena efficienza della filiera pro-
duttiva sotto il profilo della sicurezza ali-
mentare mediante il rafforzamento
della posizione dell’imprenditore,
rimandando alle autorità competenti il
ruolo di monitoraggio, di ispezione  e di
vigilanza.  
Dal 1 gennaio 2005 su tutti i prodotti
agro-alimentari sarà dunque obbligato-
rio tracciare la “storia” del prodotto,
indicando i vari processi che intercorro-
no lungo la filiera produttiva, dal
campo alla tavola. Ogni alimento dovrà
recare una documentazione che ne cer-
tifichi la propria tracciabilità, così da
garantire la correttezza di ogni proces-
so lungo l’intero ciclo produttivo.
Una corretta gestione del sistema di
rintracciabilità della filiera (dalla produ-
zione alla vendita), fornirà migliori
garanzie igienico sanitarie, assicurando
così migliori criteri di trasparenza e
sicurezza verso il mercato e di riflesso
anche verso il consumatore finale.
Per le aziende agricole il cambiamento
sarà evidente, visto che la filiera ha ori-
gine proprio presso di esse. Ciò com-
porterà sicuramente dei cambiamenti
non di carattere produttivo, ma di
carattere gestionale, visto che i produt-
tori dovranno essere in grado di adotta-
re un sistema idoneo di tracciabilità, nel
pieno rispetto della nuova normativa.
Ogni agricoltore dovrà definire un
piano di controllo su ogni fase (lavora-
tiva, di stoccaggio e di commercializ-
zazione) allo scopo di assicurare il cor-
retto funzionamento del sistema di trac-

ciabilità, come
già avviene per
l’HACCP che
già ormai tutte le
industrie agroali-
mentari applica-
no. Questo
sistema “autodi-
sciplinare” dovrà
identificare i
punti rilevanti,
indicando le atti-
vità di prevenzio-
ne e di monito-
raggio per cia-
scun punto e le
corrispondenti
modalità di regi-
strazione che
dovranno poi far parte della documen-
tazione aziendale. Sarebbe opportuno
disporre anche di un sistema di verifica
dell’efficacia ed efficienza del piano di
controllo messo in atto, in modo da
garantire il pieno rispetto di tutte le
procedure documentate, se possibile
anche avvalendosi di un’ente o di un
tecnico esterno che ne certifichi la vali-
dità del processo.
In pratica ogni alimento o lotto varieta-
le, dovrà essere accompagnato da un
codice identificativo, che potrà essere
formato per esempio dal nome dell’a-
zienda agricola, seguito da un codice
identificativo in grado di indicare la
tipologia varietale (per esempio secon-
do le codificazioni riportate nella
denuncia PAC) o la razza bovina,
seguito poi dalle ultime due cifre del-
l’anno in cui è stata effettuata la rac-
colta o la macellazione, nel caso si trat-
ti di carne, oppure del giorno nel caso
si tratti di prodotti ortofrutticoli freschi
o latte che non andranno poi alla tra-
sformazione. In questo modo il codice
sarà unico, pertanto non potrà essere

utilizzato per indicare più prodotti o
varietà, anche se nel caso del latte
occorrerà utilizzare un sistema partico-
lare e possibilmente informatizzato per
gestire più facilmente le due mungiture
giornaliere.
Il prodotto così identificato all’arrivo
nell’industria alimentare, dopo aver
effettuato le verifiche necessarie per
attribuire la conformità al prodotto
stesso, potrà essere registrato dalla
stessa industria, la quale potrà prose-
guire l’identificazione attraverso la con-
ferma del codice attribuito dall’azienda
agricola, oppure darne uno nuovo di
propria lettura, in grado comunque di
ripercorre tutta la documentazione rela-
tiva alla lavorazione e a tutti i processi
messi in atto dall’industria in essere.
Successivamente il prodotto, ormai tra-
sformato seguirà la via della vendita
(prevalentemente tramite il canale
della grande distribuzione) avendo
sempre un codice identificativo in
grado di ripercorrere tutta la “storia”
del prodotto, dal campo alla tavola.
Questo costante monitoraggio di tutte

I

CON IL NUOVO ANNO ENTRA IN VIGORE
IL REGOLAMENTO CE N. 178/2002, ELEMENTO CENTRALE

DEL PROGETTO DI RIORGANIZZAZIONE DELLA
NORMATIVA COMUNITARIA IN MATERIA DI SICUREZZA ALIMENTARE

PANORAMICA di azienda agricola del Pavese.
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le fasi e la totale rintracciabilità del pro-
dotto costituiscono uno strumento di
garanzia “globale” del prodotto, di svi-
luppo e miglioramento della qualità.
Non sarà sicuramente facile per tutti i

soggetti coinvolti lungo la filiera (azien-
de agricole, industrie di trasformazio-
ne e grande distribuzione) applicare
un sistema efficace e omogeneo, per-
tanto sarebbe opportuno adottare dei

disciplinari che rendano maggiormente
gestibili le procedure.
In questo contesto il lavoro del tecnico
che opera in tale sistema diventa di fon-
damentale importanza, sia per quanto
concerne l’aspetto pratico del lavoro,
sia per quanto riguarda la formazione
che dovrà essere rivolta alle aziende
coinvolte in tale processo.
In sostanza lo scenario che si apre nel
2005, anche grazie alla nuova riforma
della PAC, fornirà nuove opportunità a
tutti gli operatori ed i professionisti
coinvolti lungo la filiera, e maggiore
tutela al consumatore finale, che chiede
sempre più garanzie visti anche gli
scandali alimentari che si sono verifica-
ti negli anni passati.

Agr. Dott. Mauro Bertuzzi

Campi di applicazione
Il Regolamento disciplina tutte le fasi della produzione,
della trasformazione e della distribuzione degli alimenti e
dei mangimi, dove per alimenti si intende: “qualsiasi
sostanza o prodotto trasformato, parzialmente trasforma-
to o non trasformato, destinato ad essere ingerito, o di cui
si prevede ragionevolmente che possa essere ingerito, da
esseri umani. Sono comprese le bevande, le gomme da
masticare e qualsiasi sostanza, compresa l’acqua, inten-
zionalmente incorporata negli alimenti nel corso della
loro produzione, preparazione o trattamento”.

Coinvolgimento del settore primario
Il Regolamento si applica a tutte la fasi della produzio-
ne, della trasformazione e della distribuzione ovvero a
qualsiasi fase, importazione compresa, a partire dalla
produzione primaria di  un alimento inclusa, fino al
magazzinaggio, al trasporto, alla vendita o erogazione al
consumatore finale inclusi e, ove pertinente, l’importa-
zione, la produzione, la lavorazione, il magazzinaggio,
il trasporto, la distribuzione, la vendita e l’erogazione
dei mangimi.

Coinvolgimento del settore mangimistico
Il concetto di sicurezza degli alimenti è stato esteso al set-
tore dove per mangime si intende: “qualsiasi sostanza  o
prodotto, compresi gli additivi, trasformati,  parzialmente
trasformati o non trasformati destinati alla nutrizione per
via orale degli animali”.
Con tale definizione pertanto sono coinvolti, a tutti gli

effetti, oltre all’industria mangimistica, anche allevatori in
senso stretto che alimentano il proprio bestiame con der-
rate, anche autoprodotte.

Analisi del rischio
In realtà non si tratta di una novità, in quanto questo con-
cetto era già stato introdotto dal D. Lgs. n. 155/97. Il
Regolamento riprende e rivalorizza l’analisi del rischio (e
il metodo HACCP) riproponendola anche a livello di
legislazione alimentare.
Il concetto di “analisi del rischio”: “processo costituito da
tre componenti interconnesse: valutazione, gestione e
comunicazione del rischio. Ovvero lo scambio interatti-
vo, nell’intero arco del processo di analisi del rischio, di
informazioni riguardanti gli elementi di pericolo ed i fat-
tori connessi al rischio ed alla sua percezione. Le figure
coinvolte nell’analisi sono i responsabili della valutazio-
ne del rischio, i responsabili della gestione del rischio, i
consumatori, le imprese alimentari e del settore mangimi,
la comunità accademica ed altri interessati”. 

Rintracciabilità
Il Regolamento 178/2002, all’articolo 18, ha introdotto il
principio della rintracciabilità, precisando che gli opera-
tori europei del settore alimentare e dei mangimi dovran-
no disporre di sistemi e procedure per individuare sia la
fonte di approvvigionamento delle materie prime, sia le
imprese  che hanno fornito i propri prodotti. Le informa-
zioni al riguardo dovranno essere a disposizione delle
autorità competenti che le richiedono.

LE NLE NOOVITVITÀÀ SOSSOSTTAANZIALI INTRNZIALI INTRODOODOTT TE DTE DAL REGOLAL REGOLAMENTAMENTO CE NO CE N. 178/2002. 178/2002

PAESAGGIO tipico della Lomellina, nel Pavese, area da sempre vocata alla risicoltura.
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« Non c’e’pacefra gli ulivi,
di Gerico »

lla fine, dunque, il Ministro
Domenico Siniscalco ha rinunciato
alla “catastizzazione” degli Studi di set-
tore, inizialmente prevista nell’impian-
to della legge finanziaria 2005, cioè, in
sostanza all’idea di adeguare annual-
mente gli Studi sulla base di elabora-
zioni periodiche dell’ISTAT; la questio-
ne, peraltro, si sarebbe risolta in una
“tosatura” di dimensioni rilevanti per i
lavoratori autonomi, in particolare per
i liberi professionisti, giacché il gettito
previsto da questo adeguamento, per il
solo 2005, era previsto intorno ai 3,8
miliardi di euro.
Dopo un incontro con i rappresentanti
delle libere professioni, il Ministro
Siniscalco si è infine convinto a rinun-
ciare a questa ipotesi, accontentandosi
di una revisione degli Studi da effet-
tuarsi ogni quattro anni dall’entrata in
vigore dello studio ovvero dal suo
aggiornamento, con la possibilità di
predisporre una revisione anche prima
dello scadere del quadriennio, ove
emergano scostamenti rilevanti, dovuti
al mutato quadro economico e risultan-
te da dati ufficiali.

Una sola deroga a questo sistema è
prevista per l’anno 2005, nel corso del
quale saranno completate le attività di
revisione degli Studi già definiti, a vale-
re sul periodo di imposta 2004.
È già questo rappresenta comunque
una forzatura rispetto alla filosofia del
sistema, basata su di uno stretto rap-
porto collaborativo fra le categorie pro-
fessionali e del lavoro autonomo, le
quali responsabilmente collaborano
con l’Esecutivo nella lotta all’evasione
ed all’elusione fiscale, tramite un’opera
analitica di individuazione di sotto-cate-
gorie redditualmente omogenee (i “cla-
ster”), che tengono altresì conto di
molte variabili di natura contabile ed
extracontabile, in modo tale da non
inficiarne l’attendibilità.
I risultati di questa leale collaborazione
fra organizzazioni professionali e del
lavoro autonomo sono stati assoluta-
mente positivi, portando nel tempo
non solo ad un costante aumento degli
operatori economici soggetti agli Studi
di settore, ma di un crescente gettito
per l’Erario, senza che -nella gran
parte dei casi- questo sia stato vissuto

dagli interessati come una operazione
vessatoria.
Anzi, il fisco è quasi riuscito a far
dimenticare i tempi bui della famigera-
ta “minun tax” e dei “coefficenti pre-
sunti di redditi”, nella cupa notte del
diritto e del buon senso, quando ogni
contribuente era uguale all’altro.
Oggi ciascun professionista può inve-
ce, semplicemente collegandosi con
internet al sito del Ministero delle
Finanze, scaricare il prodotto informa-
tico denominato “GERICO”, che con-
tiene i parametri di calcolo degli studi
di settore, e confrontare così i propri
dati reddittuali con quelli dello Studio
che lo riguarda.
Catastizzare gli studi di settore, legarli
ad adeguamenti automatici ISTAT,
significava tradire mortalmente il rap-
porto faticosamente costruito fra fisco
e mondo del lavoro autonomo, signifi-
cava tornare indietro di almeno quindi-
ci anni e probabilmente riaprire un
contenzioso tributario di gigantesche
proporzioni. Il Governo, dopo qualche
incertezza, fortunatamente se n’é
accorto ed ha mutato rotta. È un bene

A

RIENTRA IL TENTATIVO DEL MINISTRO SINISCALCO DI
“CATASTIZZARE” GLI STUDI DI SETTORE, CHE RIGUARDANO

ANCHE GLI AGROTECNICI E GLI AGROTECNICI LAUREATI

Nell’ambito della distribuzione delle competenze e degli incarichi in seno al Collegio
Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, la materia degli Studi di Settore
è stata affidata al Consigliere Agr. Gerardo Fasolo, in relazione alla sua particolare
esperienza.  Il Consigliere Fasolo non solo ha trattato con il Ministero delle Finanze per
l’elaborazione dello Sudio specifico per gli Agrotecnici, ma ha anche basato quel lavoro
con la preventiva acquisizione dei dati reali di alcuni Agrotecnici contribuenti: sui loro
elementi contabili è stato costruito lo “Studio” specifico, attualmente in via di rodaggio
sperimentale.
L’Agr. Fasolo è altresì stato un punto di riferimento per i Collegi locali e gli stessi iscrit-
ti che desideravano informazioni al riguardo; è possibile contattarlo all’indirizzo di posta
elettronica: fasolo@agrotecnici.it oppure al numero: 0771/532.140.

Gennaio 2005

L’AGR. GERARDO FASOLO. Consigliere del Collegio Nazionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati.
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per tutti. Resta da dire che, per capir-
lo, non era necessario portare avanti
per così lungo tempo il confronto;
bastava, volendo, leggere “Il Vangelo”
di Luca (19,1 - 10).
Narra l’Apostolo che “...in quel tempo
Gesù entrò in Gerico (GERICO è
anche il nome dato dal Ministero delle
Finanze al programma informatico di
calcolo degli studi di settore) e mentre
attraversava la città...” venne avvici-
nato dal capo dei pubblicani (al tempo
del governato romano sulla Giudea, i

pubblicani erano gli esattori delle
tasse per conto di Roma; non me ne
voglia il Ministro Siniscalco), che cer-
cava di vederlo perché era curioso, ma
non vi riusciva a causa della gran folla
e perché, racconta Luca, “...era picco-
lo di statura” (rilevo, peraltro, che
anche il Ministro Siniscalco non è altis-
simo). Si arrampicò allora su di un sico-
moro, Gesù lo vide, lo chiamò da parte
e volle entrare nella sua casa; allora il
capo dei pubblicani, colto da penti-
mento, disse “Signore ecco, io dò la

metà dei miei beni ai poveri, e se ho
sbagliato verso qualcuno, restituisco
quattro volte tanto”.
Noi non abbiamo una simile pretesa,
non chiediamo clamorosi pentimenti
dal Capo degli odierni pubblicani, ma
almeno che non utilizzi la sua moderna
GERICO per toglierci “quattro volte
tanto” quanto dovuto in base agli Studi
di settore: quelli che abbiamo approva-
to insieme.

Roberto Orlandi

ORLANDI ORLANDI ÈÈ NELLA COMMISSIONENELLA COMMISSIONE
DEGLI ESPERDEGLI ESPERTITI

Gli “Studi di settore”, nuova frontiera della fiscalità vengono elaborati sulla
base di dati reali, raccolti fra gli stessi contribuenti “significativi”, e con la
collaborazione delle organizzazioni economiche e professionali. Presso il
Ministero delle Finanze, a partire dal novembre del 1998, è stata insedia-
ta dal Ministro, una Commissione comprendente selezionati esperti delle
organizzazioni imprenditoriali e degli Ordini e Collegi professionali con il
compito di validare tutti gli studi di settore (ormai oltre cento), man mano
predisposti dagli uffici ministeriali.
Fra i componenti della Commissione, scelto per il suo curriculum dagli uffi-
ci dell’Amministrazione finanziaria, il Presidente degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, che ne fa parte fin dalla prima costi-
tuzione. 
Comunicazioni alla Segreteria della Commissione degli esperti possono
essere inviate all’indirizzo di posta elettronica: dc.acc.studidisettore@agen-
ziaentrate.it.

PPAAOLOLO PICO PICCCOLI OLI ALLALLA PRESIDENZA PRESIDENZA DEI NOA DEI NOTTARIAARIATI EURTI EUROPEIOPEI

Il 14 gennaio 2005 ha avuto inizio il mandato di Paolo Piccoli (Presidente del Consiglio nazionale dei Notai) alla guida della
Conferenza del Notariato dell’Unione europea.
Piccoli, che ha ricevuto l’investitura ufficiale dal Presidente uscente, il greco Nikolaos Stassinopoulos, nella sua dichiara-
zione programmatica per il mandato 2005 ha sottolineato come il notariato intenda essere per l’Unione europea e le sue

istituzioni, elemento propulsore di normative più moderne, semplificate e liberali.
I principali temi che verranno affrontati in sede di Conferenza riguardano la direttiva qualifiche,
la regolamentazione della concorrenza e la direttiva sui servizi.
A Piccoli  spetterà anche il non facile compito di  gestire la fase successiva al recente allargamento
dell’Unione europea. A tal proposito il Presidente italiano del Notariato ha ricordato la necessi-
tà di coinvolgere fattivamente i “nuovi arrivati” e, non a caso, una delle prossime assemblee della
Conferenza avrà luogo a Varsavia.
A fine 2005 invece, dovrebbe tenersi a Roma il primo Congresso internazionale dei notai euro-
pei. I problemi di integrazione certo non mancano. Infatti, non tutti i Paesi hanno ancora rati-
ficato il codice deontologico del notariato europeo.
L’incarico conferito al Dott. Piccoli, attento e partecipe osservatore delle attività del CUP
(Comitato Unitario dei Professionisti), rende onore al mondo delle professioni intellettuali italia-
ne e premia la serietà e l’impegno di chi lo rappresenta.

IL DOTT. PAOLO PICCOLI. Presidente del Consiglio nazionale del Notariato.

L’AGR. ROBERTO ORLANDI. Presidente del Collegio Nazionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati.
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l 17 novembre 1044, a Roma
ormai liberata, un gruppo di Dottori in
Scienze Agrarie, guidati dal Prof.
Giuseppe Medici, costituiva
l’Associazione Nazionale Dottori in
Scienze Agrarie, evolutasi poi nella
Federazione Italiana Dottori in Agraria
e Forestali (FIDAF). In occasione del
60° anno di vita è recentemente uscito
un numero speciale della rivista
AGRIculture, “I sessant’anni della

FIDAF”, dedicato alla storia, all’essere
ed all’attualità della FIDAF, che in que-
sti anni ha accompagnato l’evolversi
dell’agricoltura italiana ed il suo straor-
dinario sviluppo.
L’Italia uscita lacerata dall’ultimo con-
flitto bellico ha visto in breve moltipli-
carsi per dieci volte la propria produ-
zione agricola ed il ruolo dei tecnici
agricoli e dei laureati in agraria ed in
forestazione è stato fondamentale in

questo processo
di modernizza-
zione.
Partendo da una
identità culturale
ben definita ed
attraverso l’im-
piego di tecnolo-
gie tangibili,
materiali ed
aziendali, i tecni-
ci agricoli hanno
permesso il con-
seguimento di
una finalità chia-
ra e obbligata
quale quella di
aumentare la
produzione di
cibo, ma hanno
anche consenti-
to all’agricoltura
nazionale ed al
settore agro-ali-
mentare più in
generale di
diventare un fat-
tore importante
dello sviluppo
socio-economi-
co del Paese.
Tale grande

obiettivo è stato perseguito e raggiunto
attraverso lo sviluppo e l’adozione di
ben tre rivoluzioni tecnologiche; quella
chimica, quella genetica e quella mec-
canica.
Da qualche anno, da quando la centra-
lità non risiede più nella produzione
agricola, quanto piuttosto nel sistema
agro-alimentare-ambientale, che deve
rispondere alla domanda complessa
che proviene dal cittadino in termini di
alimenti, fruizione dell’ambiente e ser-
vizi, anche il ruolo e i compiti del tec-
nico agricolo si sono via via ampliati,
anche se sono divenuti meno definiti.
A volte gli agronomi sono disorientati
perché alla ricerca di una nuova e
diversa identità, spesso preoccupati,
dispersi sul territorio, alle prese con
tecnologie meno tangibili, più di tipo
organizzative ed extra aziendali, proiet-
tati verso la dematerializzazione.
Sovente impegnati su tematiche e fina-
lità meno definite,  obbligati a seguire
tutto il complesso sistema che va dalla
produzione ala trasformazione indu-
striale, alla distribuzione ed al mercato;
a confrontarsi  con riferimenti poco
chiari all’interno dell’intreccio tra PAC
e Politiche nazionali/regionali; ad ope-
rare in sinergia con altre discipline affi-
ni e complementari; ad interpretare e
tradurre operativamente i sempre mag-
giori contributi che derivano dalla ricer-
ca e dai processi di innovazione, ma in
un quadro di forte frammentarietà; a
rapportarsi con le tre Convenzioni
Globali delle Nazioni Unite:
Biodiversità, Clima Globale e
Desertificazione; a rispondere ad una
esigenza crescente di formazione con-
tinua e di dialogo con la società civile
per dare una informazione tecnica-

I

L’APPENA CONCLUSO ANNO 2004 HA VISTO RICORRERE
IL SESSANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA COSTITUZIONE

DELLA FEDERAZIONE ITALIANA DEI DOTTORI IN
SCIENZE AGRARIE. RIPERCORRIAMO QUESTI ANNI

ANCHE CON LE PAROLE DEL SUO PRESIDENTE,  LUIGI ROSSI.

« LaFidaf
ha compiuto

sessant’anni »

“AGRIculture”. Il numero speciale della rivista della FIDAF
dedicato al 60° anniversario di vita della Federazione. 
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mente chiara e corretta sui temi sensi-
bili della produzione agricola, della
qualità e della sicurezza alimentare.
Questo hanno fatto e stanno facendo
gli agronomi italiani, per fare sì che l’a-
gricoltura diventi una risorsa fonda-
mentale e non sostituibile, in quanto
produttrice non solo di cibo, ma anche
di ambiente, di paesaggio, di cultura, di
salute e di benessere, di servizi.
Il che  porta ad affermare,  senza timo-
re di smentita, che oggi è improponibi-
le la figura dell’agronomo generalista,
con una formazione cioè di tipo olisti-
co, si pone altresì con evidenza l’esi-
genza di mettere in campo una nuova,
specifica figura professionale che sap-
pia fare dell’approccio sistemico ed
integrato il punto di forza del suo ope-
rato. In questo senso  le Facoltà di
Agraria possono giocare un ruolo
determinante. Gli stessi temi chiave
della competitività e della sostenibilità

dettati dall’Unione Europea impongo-
no infatti l’apporto di diverse discipline
e molteplici soluzioni scientifiche e tec-
nologiche, per rispondere ad una plu-
ralità di problemi ed esigenze.
La FIDAF, guidata dal suo vulcanico
Presidente, il Dott. Luigi Rossi, è
all’interno di questo processo di cam-
biamento ed ha  mostrato una piena
intesa su alcuni temi centrali: la visio-
ne antropocentrica, rispettosa del-
l’ambiente, cioè l’uomo custode delle
risorse naturali; la scienza per l’ecosi-
stema; la sensibilità etica dello scien-
tist e, nello specifico, del genetista
che opera per il bene dell’umanità e
dell’ambiente. Lo sviluppo della socie-
tà moderna tende sempre più verso
una maggiore complessità e quindi l’e-
voluzione della scienza e della tecnolo-
gia deve integrarsi sempre più con gli
aspetti sociali, economici, politici, cul-
turali ed ecologici.

Il numero speciale della rivista
AGRIculture titolata “I sessant’anni
della FIDAF” e distribuita nel mese di
dicembre del 2004, intende fare cono-
scere la Federazione, la sua identità
associativa e culturale, le attività, i rife-
rimenti scientifici e istituzionali, le pub-
blicazioni, gli impegni a sostegno della
ricerca e dell’innovazione tecnologica,
della cooperazione e dello sviluppo, il
Club della Qualità, le iniziative in favo-
re della salvaguardia della biosfera, la
Rivista, il sito www.fidaf.it.
Il numero speciale è rivolto anzitutto ai
Presidi, docenti e studenti della Facoltà
di Agraria; gli Enti di ricerca ed alle isti-
tuzioni pubbliche; agli Ordini provin-
ciali e Nazionali dei Dottori Agronomi
e dei Dottori Forestali; ma anche a tutti
coloro che credono nell’agricoltura
come sistema e motore di sviluppo.

Marcello Salighini

AGROTECNICI-FIDAF: UNA COLLABORAZIONE
POSSIBILE E FRUTTUOSA

La FIDAF ha saputo in questi anni custodire e preservare le migliori tradizio-
ni dei  Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali, anche nei momenti di peggio-
re deriva del Consiglio Nazionale dell’Ordine, quest’ultimo spesso salito agli
onori  della cronaca per notizie scandalistiche e per le diverse inchieste giudi-
ziarie che lo hanno riguardato e segnatamente la ex-Presidente, Dina
Porazzini, infine rinviata a giudizio dalla Procura della Repubblica di Roma
con l’accusa di avere falsificato atti del Consiglio Nazionale che attribuivano
spese e finanziamenti (il processo è tuttora in corso a Roma). Ma di fronte a
tanta deriva si ergeva, baluardo morale di tutti gli agronomi italiani, la
FIDAF, con la tradizione dei suoi saperi, con la cortesia delle relazioni umane
dei suoi esponenti, con la difesa orgogliosa ma mai arrogante del ruolo dei pro-
pri rappresentanti; lì a ricordare come la sguaiatezza di comportamenti, l’al-
talenante promiscuità politica con questo e con quello, male si confacessero al
blasone degli agronomi costruito in sessanta anni di fatiche e di impegno.
Merito del Presidente della FIDAF, Luigi Rossi, se le vicissitudini ultime del Consiglio Nazionale dell’Ordine, sciolto
con decreto del  Ministro della Giustizia (un fatto eccezionale), non hanno intaccato la corretta immagine generale
che l’Italia tutta aveva, e fortunatamente ancora ha, della categoria dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali.
La FIDAF ha mantenuto anche saldi rapporti con il Ministero delle Politiche Agricole e con gli altri Consigli Nazionali
delle categorie professionali dell’agricoltura; quando infatti si è trattato di nominare un rappresentante dei tecnici
agricoli professionisti nel “Consiglio di rappresentanza” dell’AGEA - Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura, e
l’Ordine nazionale non è riuscito a far di meglio che rompere irreparabilmente i rapporti  sia con il Collegio nazio-
nale dei Periti agrari che con il Collegio nazionale  degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, è stata la FIDAF ad
intervenire e recuperare la situazione, riuscendo a fare eleggere, con il sostegno determinante del Collegio degli
Agrotecnici, un proprio rappresentante, nella persona del Dott. Silvano Marsella, che tuttora ricopre questo delica-
to ufficio ed a dimostrare al Ministro Gianni Alemanno che i tecnici agricoli una qualche capacità di governo istitu-

zionale ancora la avevano.

IL DOTT. SILVANO
MARSELLA.
Rappresenta i tecnici
agricoli nel “Consiglio
di rappresentanza”
dell’AGEA. 
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I Dottori Agronomi e Dottori Forestali hanno un nuovo Presidente, Pantaleo Mercurio Presidente dell’Ordine di
Lecce (carica che dovrà lasciare per incompatibilità con quella nazionale), 59 anni, stimatissimo dirigente nel settore
delle bonifiche ed ottimi rapporti con le categorie degli Agrotecnici e dei Periti agrari leccesi, con le quali in passa-
to ha costruito solide collaborazioni. La sua è stata, in qualche modo, una elezione a sorpresa, che ha sancito la
secca sconfitta della ex-Presidente dell’Ordine, Dina Porazzini, ricandidatasi nuovamente alla presidenza e che era
entrata nella “Sala Rossa” del Ministero della Giustizia con la piena convinzione di poter ritornare alla guida della
categoria, nonostante su di lei pesasse un rinvio a giudizio della Procura della Repubblica di Roma per falsificazio-
ne di deliberazioni del Consiglio Nazionale, fatto questo che aveva provocato l’intervento del Ministero vigilante il
quale, alla fine del mese di giugno dello scorso anno, aveva sciolto l’intero Consiglio Nazionale e rimosso Porazzini
dalla presidenza, inviando un Commissario straordinario (si veda anche “L’AGROTECNICO OGGI” n. 8/9-2004). La
campagna elettorale che era seguita a questi fatti aveva rivelato l’esistenza di un forte dissenso dalla “gestione
Porazzzini”, assai discussa anche per spese da molti ritenute eccessive, che aveva portato alla elezione di ben sei
nuovi Consiglieri Nazionali su undici: Daniele Zanzi di Varese, Elisabetta Norci di Pisa, Roberto Accossu di
Cagliari, Giuseppe Pulina di Milano e Giuseppe Giacalone di Trapani, oltre a Mercurio.
Fra i cinque vecchi Consiglieri riconfermati, oltre a Porazzini, hanno avuto un seggio al nazionale Antonio Lucotti
di Alessandria, Sandro Castelli di Trento, Paolo Ferrari di Modena e Ciro Costagliola di Caserta, ed è proprio
questo ultimo ad essere stato il grande avversario di Porazzini, l’implacabile censore che in passato ne ha denun-
ciato spesso i comportamenti ritenuti non ortodossi.
Tuttavia al momento del voto, Costagliola ha saputo tirarsi indietro, evitando così di riproporne uno schema con-
flittuale, favorendo con questa sua rinuncia un ricambio ai vertici, tanto che anche le altre due principali cariche di
Vicepresidente e Segretario sono state attribuite rispettivamente, ed Elisabetta Norci e Roberto Accossu, entrambi
neoeletti. Per i Dottori Agronomi sembra ora aprirsi una stagione di rinnovamento, dove certamente l’arrivo di per-
sone nuove e prive di legami con il passato, rappresenta una tosura netta con la gestione precedente, che ormai
sopravvive solo nei fascicoli processuali delle diverse inchieste giudiziarie che l’hanno interessata.

L’ORGANIZZAZIONE FIDAF
La FIDAF è una Federazione di Associazioni, autonome
nella loro attività di programmazione e gestione. In
comune con la Federazione, le Associazioni condividono
nello Statuto e nei fatti, i valori esenziali per la tutela
morale e sindacale della categoria, l’aggiornamento pro-
fessionale e culturale, la realizzazione di servizi per i col-
leghi, nonché la promozione a favore del “sistema agri-
coltura”. Le Associazioni sono rappresentate nel Consiglio
nazionale della FIDAF, sulla base del numero degli iscrit-
ti. Il Consiglio nazionale, costituto da 40 rappresentanti
prescelti dall’Assemblea delle Associazioni, elegge tra i
propri componenti il Presidente, 3 vicepresidenti e 9 membri che insieme costituiscono il Comitato di presidenza.
L’attuale sede della Federazione è a Roma, in Via Livenza 6, ed è frutto dell’atto generoso ed autenticamente solidale
di 561 colleghi che, guidati dal Presidente Giuseppe Medici, decisero di partecipare personalmente all’acquisto di
quella che lo stesso Presidente definì come “La Casa del Dottore in Agraria”.
Intestataria della proprietà della sede è la Cooperativa “Il Dottore in Scienze Agrarie”, costituita il 27 luglio del 1950
a Roma, in quanto la condizione della FIDAF quale “Associazione di secondo grado senza fini di lucro” esclude qual-
siasi attribuzione di proprietà. La disponibilità di una sede ha consentito e tuttora consente ala Federazione, non solo
di realizzare le proprie attività, ma anche di ospitare nei propri locali altre organizzazioni affiliate o consorelle, che
con le loro iniziative contribuiscono ad animare la vita della FIDAF stessa.

Uno scorcio della sede della FIDAF, a Roma.
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« L’agricoltura
chiude il 2004

con i conti
in rosso »

IL SETTORE AGRICOLO SOFFOCATO
DAL PESO DEI DEBITI BANCARI,
DEI CONTRIBUTI PREVIDENZIALI E
DEI COSTI DI PRODUZIONE

n enorme “peso” rischia di
schiacciare l’agricoltura. Debiti con le
banche, crediti previdenziali, costi del
lavoro ed energetici, prezzi alla produ-
zione stracciati, consumi in costante
diminuzione, occupazione in discesa.
Un carico insopportabile rischia di
mettere fuori mercato migliaia di
imprese. Il tutto in mancanza di una
reale ed efficace politica per il settore e
di una finanziaria che non dà alcuna
risposta e rende ancora più difficile l’o-
peratività degli imprenditori agricoli. A
denunciare un tale drammatico scena-
rio è la Confederazione italiana agri-
coltori che, in coincidenza della discus-
sione della manovra economica per il
2005, ha organizzato lo scorso dicem-
bre una settimana di protesta, con
tanto di sit-in, davanti alla sede del
Senato per sollecitare attenzione verso
il settore agricolo.
L’indebitamento verso le banche da
parte delle imprese agricole ha ormai
raggiunto livelli drammatici: oltre 1,7
miliardi di euro. E molti istituti di credi-
to hanno addirittura chiesto l’immedia-
to rientro dei debiti, con la conseguen-
za di mettere sul lastrico migliaia di
imprenditori, che sono stati costretti a
ricorrere al credito ordinario per poter
proseguire nella loro attività. 
Una situazione grave che ha spinto il
Presidente nazionale della Cia
Giuseppe Politi a scrivere al
Presidente dell’Abi Maurizio Sella
per sollecitare un pronto intervento
presso le banche affinché rivedano la
loro posizione e permettano alle
imprese agricole di continuare ad ope-
rare sul mercato con una certa tran-
quillità e non sotto l’assillo asfissiante
degli istituti di credito.
“Chiediamo -ha detto Politi- che ven-
gano individuate tempestivamente
adeguate misure per i debiti pregres-

si in materia previdenziale, con solu-
zioni per il pagamento compatibili
con la tenuta del settore e, con l’ab-
battimento di sanzioni ed interessi”.
“Per il futuro -ha proseguito il
Presidente della Cia- chiediamo una
sostanziale riduzione degli oneri con-
tributivi sul costo del lavoro che deve
derivare da un’efficace e condivisa
riforma della previdenza agricola,
tenendo conto della necessità di con-
correre a parità di condizioni all’in-
terno dell’Unione europea ed, in par-
ticolare, con le altre produzioni agri-
cole del Mediterraneo”.

Un altro peso rilevante sulle imprese
agricole è rappresentato dal crescente
aumento dei costi di produzione. Solo
la “voce energetica” (carburanti) ha
registrato un incremento rispetto al
2003 del 6 per cento. Mentre l’occu-
pazione, anche per le difficoltà che si
sono accavallate in quest’ultimo anno,
è diminuita del 2,0 per cento.

Marcella Gravina

U

L’ON. GIUSEPPE AVOLIO
HA COMPIUTO 80 ANNI

Il 10 dicembre 2004 l’On. Giuseppe Avolio ha
compiuto 80 anni.  La Cia ha voluto festeg-
giarlo con una significativa manifestazione
indetta presso la sede nazionale della
Confederazione, al cospetto della presidenza e
di tutto il personale dell’organizzazione. 
Giuseppe Avolio, tra i fondatori storici della
Confederazione italiana coltivatori (Cic) -e poi
Confederazione italiana agricoltori (Cia)-, di cui
è stato Presidente per 23 anni, ha rappresen-
tato una figura emblematica dello scenario
agricolo e politico del Paese.
Fin dal dopoguerra, è stato un vero protagonista della vicenda agricola italiana: prima
da attivista ed esponente socialista, poi da parlamentare e, infine, da Presidente di
una delle maggiori organizzazioni professionali agricole italiane. Avolio si è impegna-
to con forza, determinazione e grande caparbietà per lo sviluppo dell’agricoltura e
della sua affermazione nei mercati europei e mondiali, per la tutela dei produttori.
La coerenza e l’impegno di Avolio hanno avuto pieno riscontro nelle sue mille batta-
glie per l’agricoltura, ma soprattutto per l’affermazione della giustizia, della libertà e
dell’uguaglianza. Sempre sorretto dalle sue idee, non si è tirato mai indietro, anzi è
andato avanti senza timore, con la forza di un uomo di grandissima e profonda digni-
tà, che affronta gli ostacoli avendo come obiettivo il bene comune.

« L’agricoltura
chiude il 2004

con i conti
in rosso »

Gennaio 2005

L’ON. GIUSEPPE AVOLIO
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l 20 dicembre 2004, presso la
sede del Comando Carabinieri delle
Politiche Agricole, è stata presentata
l’attività operativa  svolta  dal Reparto
nel corso del 2004.
Il Ministro delle Politiche Agricole e
Forestali, On. Giovanni Alemanno
dopo aver espresso il più vivo apprez-
zamento per la positiva attività svolta
dal Comando Carabinieri Politiche
Agricole e per l’entusiasmo con il quale
ogni militare dell’unità specializzata ha
affrontato il quotidiano servizio, ha
ribadito la sinergia con cui operano
tutti gli organi di controllo del suo
Dicastero. Infine, il Ministro ha affer-
mato come il 2005 dovrà segnare la
nascita di un decreto che riguardi,
appunto, i controlli in agricoltura.
Nel corso della cerimonia sono stati
consegnati gli  attestati di specializza-
zione a 26 marescialli dei Carabinieri e
a 7 ispettori del Corpo Forestale dello
Stato che hanno seguito, presso il
Comando Carabinieri Politiche

Agricole, un corso sulle frodi comuni-
tarie in agricoltura. 
Il Comandante del Comando
Carabinieri Politiche Agricole, Col.
Luigi Curatoli ha commentato i risul-
tati conseguiti nel corso del 2004 che
ha definito assolutamente positivi, poi-
ché sono stati incrementati arresti e
denunce a piede libero. Quest’ultima
circostanza  è il frutto di una più atten-
ta scelta degli obiettivi per colpire le
frodi più gravi, ossia quelle che costi-
tuiscono illecito penale. Inoltre, ha sot-
tolineato come questi successi siano
stati possibili anche in ragione della
stretta sinergia tra il Comando
Carabinieri delle Politiche Agricole,  i
Reparti dell’Arma Territoriale ed  altre
Unità Specializzate.
I dati statistici dell’attività 2004 parla-
no chiaro. I settori che hanno consen-
tito di ottenere i risultati più significati-
vi sono l’ortofrutticolo e l’ittico, in
ragione di due operazioni, conclusesi
rispettivamente in giugno e novembre

PRESENTATA  A ROMA  L’ATTIVITÀ  SVOLTA  NEL 2004 DAI  MILITARI
DEL COMANDO CARABINIERI DELLE POLITICHE AGRICOLE, 

REPARTO SPECIALIZZATO DELL’ARMA CHE OPERA CONTRO
LE FRODI E GLI ILLECITI  IN AGRICOLTURA

« Carabinieri
“custodi”

dell’agricoltura »

UN  “ANGELO” 
DEDICATO AI CADUTI

DI NASSIRYA
In occasione della presentazione

dell’attività 2004 del Comando Carabinieri

delle Politiche Agricole, è stata inaugurata

presso la sede del Comando una sala

conferenze, dedicata ai Caduti di Nassirya,

nella quale è stata posta una stele, donata

dall’Accademia delle Belle Arti di Roma,

che rappresenta, in modo stilizzato, un

angelo che si libra in volo. La scultura,

denominata “Angelo di Nassirya”, vuole

simboleggiare il sacrificio di tutti i caduti

del tragico eccidio del novembre 2003 che,

lasciata la madrepatria per portare pace e

democrazia in una terra martoriata

dall’odio, sono stati rapiti da cruenta

quanto immatura morte.

Alla manifestazione erano presenti il

Ministro delle Politiche Agricole e

Forestali , On. Giovanni Alemanno, il

Comandante Generale dell’Arma dei

Carabinieri , Gen. Luciano Gottardo, il

Comandante del Comando Unità Mobili e

Specializzate “Palidoro”, Gen. Giorgio

Piccirillo, il Comandante della Divisione

Unità Specializzate,  Gen. Serafino

Liberati . Il Gen. Gottardo ha

commemorato i caduti di Nassirya,

il cui ricordo, a distanza di un anno,

rimane intatto, al pari del dolore che

provano tutti i carabinieri per la scomparsa

dei loro eroici commilitoni.

I

CARABINIERI in alta uniforme presso il Comando Carabinieri delle Politiche Agricole.
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Il Comando Carabinieri Politiche Agricole, istituito il 5 dicembre 1994 col
nome di "Carabinieri tutela norme comunitarie e agroalimentari" e che ha
assunto l'attuale denominazione con decreto interministeriale dell'8 giugno
2001, opera su tutto il territorio nazionale e, se necessario, anche all'estero nel
rispetto delle vigenti disposizioni di legge e delle direttive del Ministero delle
Politiche Agricole e Forestali.
Il Comando, posto alle dipendenze funzionali del Ministro delle Politiche Agricole
e Forestali, svolge controlli straordinari sulla erogazione e percepimento di aiuti
comunitari nel settore agroalimentare e della pesca ed acquacultura, sulle operazioni
di ritiro e vendita di prodotti agroalimentari, ivi compresi gli aiuti ai Paesi in via di svilup-
po. Esercita, inoltre, controlli specifici sulla regolare applicazione di regolamenti comunitari e
concorre nell'attività di prevenzione e repressione delle frodi nel settore agroalimentare.
Professionalità, specializzazione ed aggiornamento costante sulle problematiche più attuali, legate alle tecniche di
produzione dell'agricoltura e dell'industria alimentare, ne rendono particolarmente incisiva l'attività.
Il Comando pianifica controlli ed avvia indagini nei vari settori di competenza del Ministero delle Politiche Agricole
e Forestali. Particolari accertamenti sono concentrati sul comparto agroalimentare in tutte le sue fasi e la recente
tendenza dell'Italia a produrre nel rispetto dell'ecosistema ha portato il Reparto ad incrementare la vigilanza sulle
coltivazioni biologiche. Eguale attenzione è posta anche nei settori zootecnico, ittico, ortofrutticolo, lattiero-casea-
rio, olivicolo e vitivinicolo.

con l’arresto, complessivamente, di
quattordici persone che avevano rice-
vuto aiuti, globalmente, per 4 milioni
circa di euro, facendo falsamente
apparire di aver creato aziende e, con-
seguentemente posti di lavoro, per la
lavorazione degli agrumi e della tra-
sformazione del tonno rosso e derivati.
Mentre, il settore nel quale è stato rile-
vato il maggior numero di re-ati è il
cerealicolo. 
Infine, gli accertamenti volti ad indivi-
duare la produzione di latte al di fuori
dalle quote assegnate, ha permesso,
nella decorsa campagna lattiera, di rile-
vare circa 5 mila tonnellate di latte “in
nero”.
A gennaio 2004 sono stati istituiti tre
N.A.C. (Nuclei Antifrodi Carabinieri)

a Parma, Roma e Salerno. Questa
migliore aderenza al territorio ha sicu-
ramente avuto un ruolo importante nel
potenziamento delle prestazioni dell’in-
tero Comando. 
Il personale che viene assegnato al
Comando deve seguire un corso di
specializzazione, che comporta un’atti-
vità molto impegnativa. I marescialli
devono infatti cimentarsi in materie
non certo facili (quali diritto ed eco-
nomia agraria, o diritto dell’Unione
Europea) insegnate da docenti univer-
sitari. I risultati che ciascuno consegue,
a vari livelli, sicuramente molto soddi-
sfacenti ed indicativi di un grande inte-
resse posto nello studio, e, dunque, di
una forte motivazione nell’attività che
sarà svolta. 

L’immagine, dunque, che emerge è di
un reparto in cammino che vuole ope-
rare con sempre maggiore professio-
nalità al solo scopo di sostenere gli
imprenditori agricoli onesti, colpendo
quanti ritengono di sottrarre gli aiuti
che lo Stato e l’Unione Europea ero-
gano per l’agricoltura. La sempre mag-
giore funzionalità del reparto vuole,
inoltre, essere un valido deterrente per
costoro ed un incoraggiamento per gli
agricoltori che hanno necessità degli
aiuti per produrre nelle migliori condi-
zioni, nella consapevolezza che esiste
un Comando dell’Arma che ricerca e
persegue con determinazione quanti
ritengono di poter infrangere la legge
operando fuori della legalità e, conse-
guentemente, sottraendo, in nome dei
loro illeciti interessi, risorse economi-
che preziose per i più onesti.
Contro le frodi, al servizio dei cittadini,
dunque, è il motto che vuole riassume-
re la volontà di essere sempre dalla
parte di chi lavora e di chi produce in
modo corretto e nel solco delle regole
tracciate dall’Unione Europea e dallo
Stato italiano per ottenere prodotti
sempre migliori dal punto di vista della
qualità e della specialità, così promuo-
vendo in Europa e nel mondo l’agricol-
tura italiana.

Marcella Gravina

IL MINISTRO ALEMANNO interviene alla manifestazione
del Comando Carabinieri delle Politiche Agricole.
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INGRESSO GRATUITO
ORTOMAC – 4^ Mostra interamente dedicata
all’orticoltura. I settori espositivi presenti in fiera
sono: sementi, ortovivaismo, coltivazione, lavora-
zione e commercializzazione del prodotto.
Orario della manifestazione: 9,00-18,00

ORTOMAC
Cesena (FC)

20/22 Gennaio 2005

INGRESSO RIDOTTO
Alla 40^ edizione di AGRIEST, appuntamento
nazionale delle macchine e dei prodotti per l’agri-
coltura, partecipano 250 espositori provenienti da
tutta Italia.
Nei 9 padiglioni e nelle aree esterne (per una
superficie espositiva di 31mila mq.) sono rappre-
sentati i settori della meccanica e chimica agraria,
attrezzature e prodotti per l’enologia, prodotti
zootecnici, vivaistica, sementi, edilizia rurale, edi-
toria. L’edizione 2005 riserva particolare attenzio-
ne ai settori della zootecnia e dell’enologia.
Orario continuato dalle ore 9,30 alle ore 18,30.
Info: Udine Fiere Spa
tel. 0432/4951 - fax 0432/401378
e mail: info@fieraudine.it www.fieraudine.it

AGRIEST
Torreano di Martignacco (UD)

28/31 Gennaio 2005

INGRESSO RIDOTTO
APIMELL – 22^ Mostra mercato nazionale di api-
coltura, dei prodotti e delle attrezzature apistiche.
Richiama annualmente l’interesse di operatori api-
stici e consumatori, grazie all’esposizione delle
migliori soluzioni tecniche di settore e di numerosi
prodotti alimentari derivanti dalla specifica e par-
ticolare coltura.

INGRESSO RIDOTTO
22° FRUTTIFLOR - Mostra a carattere regionale,
presenta al pubblico e agli operatori del settore le
novità del vivaismo da frutto, con un piccolo com-
parto dedicato alla floricoltura e al giardinaggio,
nonché attrezzature di vario genere. La manife-
stazione è affiancata da importanti convegni.
Orario: 9,00-22,00.
Segreteria Organizzativa: 
Faenza Fiere srl, Via Risorgimento, 1
48018 Faenza (RA)
Tel. 0546 621111/620970 - Fax 0546 621554
www.faenzafiere.it - info@faenzafiere.it

INGRESSO RIDOTTO
68^ MOSTRA DELL’AGRICOLTURA
Manifestazione a carattere regionale presenta al
pubblico ed agli operatori del settore le novità nel
campo della meccanizzazione agricola.
Orario: 9,00-22,00.
Segreteria Organizzativa:
Faenza Fiere srl, Via Risorgimento, 1
48018 Faenza (RA)
Tel. 0546 621111/620970 - Fax 0546 621554.
www.faenzafiere.it – info@faenzafiere.it

MOSTRA
DELL’AGRICOLTURA

Faenza (RA)
22/25 Aprile 2005

INGRESSO RIDOTTO
30° MO.ME.VI. - Mostra a carattere regionale, pre-
senta al pubblico ed agli operatori del settore le
novità nel campo della meccanizzazione viticola
ed enologica. La manifestazione è affiancata da
importanti convegni.
Orario: 9,00-22,00
Segreteria Organizzativa:
Faenza Fiere srl, Via Risorgimento, 1
48018 Faenza (RA)
Tel. 0546 621111/620970 - Fax 0546 621554
www.faenzafiere.it – info@faenzafiere.it

MO.ME.VI.
Faenza (RA)

22/25 Aprile 2005

INGRESSO GRATUITO
37^ AGRIUMBRIA - Mostra nazionale dell’agricol-
tura, zootecnia e alimentazione. La fiera “più
fiera” in viaggio nel III° millennio con motori, mac-
chine e attrezzature agricole, zootecniche, orto-
florovivaistiche, enologiche, olearie, casearie e
apistiche. Mangimi, integratori, materiali semina-
li. Sementi, piante, fiori, fertilizzanti, fitofarmaci.
Prodotti e attrezzature (lavorazione, conserva-
zione, esposizione) agroalimentari. Editoria spe-
cializzata. Istituzioni, enti, associazioni, servizi
all’impresa. Mostra, concorsi, esibizioni, aste,
mercati: bovini, ovini, caprini, suini, avicunicoli e
struzzi. Agrishow Enama. Eventi culturali per le
ragioni dell’arte del coltivare, allevare e alimenta-
re  “una nuova idea del mondo”.

AGRIUMBRIA
Bastia Umbra (PG)

1/3 Aprile 2005
www.umbriafiere.it • info@umbriafiere.it

Umbriafiere S.P.A. - tel. 075/8004005

APIMELL
Piacenza

4/6 Marzo 2005

FRUTTIFLOR
Faenza (RA)

22/25 Aprile 2005

INGRESSO GRATUITO
44^ FIERA DELL’AGRICOLTURA -  Allevare, colti-
vare, omnia verde, agricoltura biologica, servizi
all’impresa. Superficie espositiva complessiva:
60.000 mq. Espositori, produttori, trasformatori,
distributori, agenti esclusivi, importatori, associa-
zioni ed enti vari.
Ente organizzatore: Consorzio Autonomo Ente
Fiera di Lanciano. Loc. Iconicella - 66034 LAN-
CIANO (CH).
Tel. 0872/710.500 - Fax 0872/44.261.

INGRESSO RIDOTTO
SEMINAT - 24^ Mostra mercato nazionale delle
sementi, delle piante agrarie e ornamentali, delle
attrezzature connesse, ripropone annualmente
una accurata rassegna della produzione specializ-
zata, attirando l’attenzione di operatori e consu-
matori attratti dalle numerose iniziative per lo svi-
luppo del mercato.

SEMINAT
Piacenza

4/6 Marzo 2005

✁

FIERA NAZIONALE
DELL’AGRICOLTURA

Lanciano (CH)
14/18 Aprile 2005



INGRESSO RIDOTTO

IL PRESENTE TAGLIANDO 
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA

DELLA FIERA DEBITAMENTE 
COMPILATO CONSENTIRÀ DI

VISITARE LA MANIFESTAZIONE 
PAGANDO IL BIGLIETTO DI

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)
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CARTA D’INGRESSO
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DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO AL 

RILASCIO DI UN BIGLIETTO SIAE
OMAGGIO OVVERO UNA
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IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO AL 

RILASCIO DI UN BIGLIETTO SIAE
OMAGGIO OVVERO UNA

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)
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INGRESSO RIDOTTO

IL PRESENTE TAGLIANDO
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✁

ALL’INGRESSO IN FIERA

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA 

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO 

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

(segue a pag. 31)
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S P E C I A L E
S U I N I C O LT U R A
B I O L O G I C A

onsiderando che l’allevamento
biologico è inammissibile se svincolato
dalla terra, la normativa di riferimento
parte dal Regolamento CEE n.
2092/91, relativo al metodo di produ-
zione biologico dei prodotti agricoli e
all’indicazione di tale metodo sui pro-
dotti agricoli e sulle derrate alimentari.
Il Regolamento CE n. 1804/99 è
un’integrazione del precedente per
quanto riguarda la produzione zootec-
nica.
Successivamente, sono state introdotte
significative modifiche che riguardano
l’etichettatura dei mangimi e delle
materie prime per mangimi destinati
all’alimentazione biologica
(Regolamento CE n. 223/2003) e le
possibili integrazioni alimentari
(Regolamento CE n. 599/2003). Le
ultime e importanti modifiche sono
state apportate con il Regolamento CE
n. 2277 della Commissione del 22
dicembre 2003.
Le modalità di attuazione della zootec-
nia biologica in l’Italia sono contenute
nei decreti ministeriali del 4 agosto del
2000 e del 29 marzo del 2001; suc-
cessivamente alcune Regioni hanno
legiferato in materia. 
La Regione Emilia-Romagna, da parte
sua, ha regolamentato la zootecnia bio-
logica sul proprio territorio con l’ap-
provazione della delibera di Giunta n.
794 del 5 maggio 2003, fornendo
indicazioni agli operatori del settore e
agli organismi di controllo in merito
all’applicazione dei regolamenti comu-
nitari.  
La Regione ha ritenuto di elaborare
specifiche disposizioni attuative della

normativa comunitaria anche al fine di
rendere omogenei gli interventi degli
organismi di controllo e di garantire da
parte degli uffici regionali una vigilanza
efficiente ed efficace.

IN PROPORZIONE ALLA
SUPERFICIE AZIENDALE

Dal quadro sopraesposto risulta evi-
dente che cercare di illustrare breve-
mente, ma soprattutto in modo chiaro,
la normativa che governa la zootecnia
biologica, e l'allevamento suinicolo
nello specifico, è un'operazione abba-
stanza complessa. 
Il fattore essenziale per l'allevamento
praticato secondo il metodo biologico
è rappresentato dalla realizzazione e
dal mantenimento di un equilibrato
legame tra le produzioni animali e quel-
le agricole. Nel caso del regolamento
comunitario (e della delibera regionale)
questo legame viene enunciato come
principio generale, almeno per i
monogastrici, precisando che la consi-
stenza del patrimonio zootecnico deve
essere connessa alla superficie diponi-
bile al fine di consentire una gestione
integrata delle produzioni animali e
vegetali a livello aziendale e di ridurre
al minimo ogni forma di inquinamento
e danno all'ambiente naturale. Il MIPAF
decreta che tale connessione debba
essere dimostrata anche attraverso la
quantità di produzioni vegetali destina-
ta all'alimentazione degli animali otte-
nuta dalla stessa superficie agricola uti-
lizzata (SAU), indicando che almeno il
35% della sostanza secca della razione
annuale di poligastrici e monograstrici

provenga dall'azienda stessa o dal com-
prensorio in cui questa ricade, inten-
dendo per comprensorio un’area defi-
nita nella quale ricadono le aziende
biologiche che hanno stabilito un rap-
porto contrattuale per lo spargimento
delle deiezioni animali.
In ogni caso, il numero di suini che si
possono allevare in azienda è legato
alla quantità di azoto proveniente dalle
loro deiezioni: per ogni ettaro di SAU
può essere distribuito all'anno un quan-
titativo massimo di 170 kg. di azoto.
La tabella 1 riporta il numero massimo
di animali allevabile per ettaro in fun-
zione delle diverse categorie degli stes-
si con riferimento a quanto stabilito
dalla delibera della Regione Emilia-
Romagna e o dal Regolamento CEE n.
2092/91  (nell'allegato VII).

LA PROVENIENZA
DEGLI ANIMALI

Tutta la superficie aziendale utilizzata
per produrre alimenti destinati ai suini
deve rispondere alle norme di produ-
zione dell’agricoltura biologica, utiliz-

« Una

Disciplina
a tuttocampo »

REGOLAMENTI COMUNITARI, DECRETI MINISTERIALI E DELIBERE
REGIONALI GOVERNANO DETTAGLIATAMENTE IL SETTORE,

PONENDO MOLTI  VINCOLI  E POCHE DEROGHE IN TEMA
DI ALIMENTAZIONE, PROVENIENZA DEGLI ANIMALI, STABULAZIONE.

PUNTO CRITICO DELLA NORMATIVA È LA GESTIONE DEI LIQUAMI,
QUESTIONE COMPLESSA E DI DIFFICILE INTERPRETAZIONE.

C
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zando i periodi di conversione stabiliti
dal Regolamento.nella parte A
dell’Allegato “Vegetali e prodotti vege-
tali”.
Nei caso dei suini, il periodo di conver-
sione dei pascoli, dei parchetti all’aper-
to e degli spiazzi liberi da loro utilizzati
può essere ridotto a un anno. Questo
periodo può essere ulteriormente
accorciato a 6 mesi se le aree interes-
sate non sono state sottoposte, in anni
recenti, a trattamenti con prodotti
diversi da quelli previsti dalla normativa
bio. 
Le produzioni suinicole possono essere
vendute con la denominazione “biolo-
gica” soltanto se i suini sono stati alle-
vati secondo le norme del
Regolamento, per un periodo di alme-
no 6 mesi.
Il recente Regolamento n. 2277/03
prolunga fino al 31 dicembre 2004 la
deroga al principio che gli animali
devono provenire da allevamenti biolo-
gici, consentendo, in caso di prima
costituzione del patrimonio e in man-
canza di un numero sufficiente di ani-
mali allevati con metodo biologico, l'in-
troduzione in allevamento di suini con-
venzionali. Questi però possono essere
destinati solo alla riproduzione e non
più anche all'ingrasso come in prece-
denza. In particolare i suinetti prove-
nienti da allevamenti convenzionali
possono essere introdotti in allevamen-
ti bio solo se destinati alla riproduzio-
ne, subito dopo lo svezzamento e se di

peso inferiore ai 35 kg.
Al fine di completare il patrimonio zoo-
tecnico aziendale o di garantirne il rin-
novo, sempre che si registri la man-
canza di soggetti ottenuti con metodi
biologici, previa autorizzazione, posso-
no essere introdotti annualmente,
entro un massimo del 20% del bestia-
me suino adulto dell’azienda, animali -
ad esempio scrofette- provenienti da
allevamenti non biologici. Queste per-
centuali non si applicano alle aziende
con meno di cinque suini. In questi casi
il rinnovo si limita a un capo massimo
all’anno. La percentuale può essere
portata fino al 40%, dietro parere favo-
revole dell’organismo di controllo, in
alcuni casi particolari, quali per esem-
pio:
- estensione significativa dell’azienda; 
- cambiamento della razza;
- sviluppo di una nuova produzione;
- allevamento di razze minacciate di

abbandono (in questo caso gli ani-
mali non devono essere necessaria-
mente nullipari).

ALIMENTI E INTEGRAZIONI 

L’alimentazione degli animali allevati
secondo il metodo biologico deve
rispettare le loro esigenze nutrizionali
nei diversi stadi fisiologici e produttivi,
avendo come obiettivo principale la
qualità delle produzioni ottenute piutto-
sto che la quantità.
Inoltre l’alimentazione contribuisce al
mantenimento del benessere e al
miglioramento della resistenza alle
malattie e in questo modo concorre
alla gestione sanitaria dell’allevamento
biologico, basata sulla prevenzione.
Oltre a tali vincoli occorre considerare
che i suinetti devono ricevere latte
materno per un periodo minimo di 40
giorni e che i suini devono disporre
ogni giorno di foraggi freschi o conser-
vati.
Il Regolamento n. 2277/03 interviene

significativamente sull'Allegato II del
Regolamento n. 2092/91,  relativa-
mente agli elenchi delle materie prime
per mangimi e sugli additivi alimentari.
Per quanto riguarda l’integrazione
minerale e vitaminica, la normativa
fornisce, infatti, elenchi di sostanze
ammesse per realizzare l’integrazione
delle diete per suini in produzione bio-
logica. Ciò significa che quanto non
contemplato dagli elenchi è vietato. Ai
suini possono essere somministrate
vitamine (autorizzate ai sensi della
Direttiva 70/524/CEE), anche se pre-
feribilmente derivate da materie prime
naturalmente presenti nei mangimi
oppure di sintesi ma identiche a quelle
naturali.
Esiste poi una lista di materie prime
per mangimi utilizzabili per apportare i
macroelementi (sodio, calcio, fosforo,
magnesio e zolfo); possono, inoltre,
essere forniti gli 8 microelementi
(ferro, iodio, cobalto, rame, mangane-
se, zinco, molibdeno e selenio) median-
te alcuni prodotti specificatamente
indicati. Come additivi possono essere
utilizzati soltanto alcuni di quelli ripor-
tati nella Direttiva 70/524/CEE per le
categorie leganti, anti-agglomeranti e
coagulanti, conservanti, microrgani-
smi, enzimi e ausiliari di fabbricazione
per insilati.
La disponibilità di materie prime di ori-
gine vegetale e animale che possono
essere inserite nella formulazione dei
mangimi secondo il metodo biologico è
limitata a quelle indicate nel
Regolamento (Allegato II parte C),
siano queste convenzionali o prodotte
secondo il metodo biologico. Per
ognuna di queste valgono le restrizioni
in materia di trattamento con solventi e
di assenza di OGM o prodotti da OGM. 

NORME PER L’ETICHETTATURA
DEI MANGIMI

Le materie prime e i mangimi destina-
ti all’alimentazione dei suini biologici
devono sottostare anche alle norme
contenute nel Regolamento n.
223/2003, riguardante i requisiti in
materia di etichettatura relativa al
metodo di produzione biologico per i
mangimi, i mangimi composti per ani-
mali e le materie prime per mangimi.
In sintesi si può fare riferimento al
metodo di produzione biologico per i
prodotti citati solo se:
• l’operatore che li ha fabbricati, pre-

parati o importati è assoggettato al
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regime di controllo previsto dal
Regolamento n. 2092/91;

• le materie prime che li compongono
e le eventuali altre sostanze utilizzate
nella formulazione non sono state
trattate mediante raggi ionizzanti;

• sono rispettati i requisiti previsti per
i prodotti destinabili all’alimentazio-
ne degli animali secondo il metodo
biologico;

• nella composizione del prodotto non
entrano materie prime da agricoltura
biologica e in conversione, in conco-
mitanza con le stesse convenzionali.

Possono essere utilizzate unicamente le
seguenti indicazioni:
• “da agricoltura biologica” quando

almeno il 95% della sostanza secca
del prodotto è costituito da materie
prime per mangimi ottenute da agri-
coltura biologica;

• “può essere utilizzato in agricoltura
biologica conformemente al
Regolamento CEE 2092/91” per i
prodotti che comprendono, in quan-
tità variabili, materie prime biologi-
che e/o materie prime in conversio-
ne e/o materie prime convenzionali
ammesse.

Queste indicazioni devono essere cor-
redate dal riferimento in peso di
sostanza secca del contenuto di mate-
rie prime biologiche e in conversione e
al contenuto totale di mangimi di origi-
ne agricola.
In azienda devono essere presenti elen-
chi riportanti i nomi delle materie
prime ottenute da agricoltura biologica
e di quelle in conversione. Fino al 31
dicembre 2007 non è necessario che

gli impianti di preparazione dei mangi-
mi per l’allevamento biologico siano
completamente separati da quelli che
producono mangimi convenzionali,
purché venga effettuata una separazio-
ne temporale delle lavorazioni, prece-
duta da efficaci e documentate opera-
zioni di pulizia.

METODI ZOOTECNICI
E DEIEZIONI

In linea di principio, la riproduzione di
suini allevati biologicamente è basata
su metodi naturali. È consentita,
comunque, l’inseminazione artificiale.
È vietata ovviamente la pratica siste-
matica di operazioni quali l’applicazio-
ne di anello al naso, la recisione della
coda o dei denti dei suini e di ogni altro
intervento mutilante che non sia a fini
terapeutici. Per mantenere la qualità
dei prodotti e le pratiche tradizionali di
produzione è consentita la castrazione
dei suini, solo se tale intervento viene
effettuato sotto la responsabilità del
veterinario aziendale, riducendo al

minimo il disagio per gli animali e
prima che questi abbiano raggiunto la
maturità sessuale.
È già stata indicata la relazione fra il
limite di apporto di azoto al terreno e il
numero massimo di animali allevabili a
cui esso si riferisce. Le aziende zootec-
niche biologiche possono definire
accordi esclusivamente con altre azien-
de e imprese soggette alle disposizioni
del regolamento ai fini dello spargi-
mento delle deiezioni in eccesso pro-
dotte con metodi biologici. 
La compatibilità ambientale dell’alleva-
mento condotto secondo il metodo
biologico, con particolare riferimento a
quanto viene normato relativamente al
benessere animale, è senz’altro una
delle questioni più spinose e complesse
a livello intepretativo e di conseguenza
con forti ricadute pratiche.
In questo contesto le tecniche di alleva-
mento semi-brado e brado, assoluta-
mente confacenti almeno concettual-
mente al metodo biologico in zootec-
nia, sono quelle che presentano i pro-
blemi più seri di compatibilità con le

Tab. 1 - Capi allevabili per ettari di SAU

(1) Delibera di Giunta n. 794 del 5 maggio 2003.
(2) All. VII Reg. 2092/91. I dati relativi all'Allegato VII sono stati adattati non essendoci corrispondenza con le categorie della delibera regionale.

Categoria Limiti di peso (kg) Peso vivo (kg) Capi ellevabili (n./ha)

Secondo la Regione Secondo il regolamento

Emilia-Romagna (1) comunitario (2)

Lattonzolo 7-30 18 84,3 74,0

Magroncello 31-50 40 37,9 14,0

Magrone e scrofetta 51-85 70 21,7 14,0

Suino magro da macelleria 86-110 100 15,2 14,0

Suino grasso da salumificio 86-160 120 12,6 14,0

Suino leggero 31-110 70 21,7 14,0

Suino pesante 31-160 90 16,9 14,0

Verro 250 6,1 14,0

Scrofa in ciclo 160-200 180 8,4 6,5
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altre norme esistenti (Regolamento
CEE  n. 2092/91 e successive modifi-
che e integrazioni, delibera regionale di
applicazione del citato regolamento
comunitario nei confronti della legge
regionale 50/95 e del recepimento
della direttiva “nitrati”). 

AREE DI PASCOLO E
DI STABULAZIONE

Le condizioni di stabulazione dei suini,
ma di tutti gli animali d'allevamento in
genere, devono essere confacenti alle
loro esigenze biologiche ed etologiche.
In particolare gli animali devono dis-
porre di un accesso agevole alle man-
giatoie e agli abbeveratoi.
L’isolamento, il riscaldamento e l’aera-
zione dei locali di stabulazione devono
garantire che la circolazione dell’aria, i
livelli di polvere, la temperatura, l’umi-
dità relativa dell’aria e la concentrazio-
ne di gas siano mantenuti entro limiti
non nocivi per gli animali. I locali devo-
no consentire un’abbondante ventila-
zione e illuminazione naturale.
I pascoli, gli spiazzi liberi e i parchetti
all’aria aperta devono garantire anche
un riparo sufficiente dalla pioggia, dal

vento, dal sole e dalle temperature
estreme.
La densità dei suini nelle porcilaie deve
assicurare il benessere degli animali in
funzione, in particolare, della specie,
della razza e dell’età degli animali.
Devono inoltre essere tenute nel dovu-
to conto anche le esigenze comporta-
mentali degli animali, che dipendono
essenzialmente dal sesso e dall’entità
del gruppo. 
I suini, quando lo consentono il loro
stato fisiologico, le condizioni climati-
che e quelle del terreno, devono poter
accedere a zone all'aperto. La densità
dei suini tenuti all’aperto in pascoli,
altri terreni erbosi e altri habitat natu-
rali o seminaturali deve essere suffi-
cientemente bassa, in modo da evitare
che il suolo diventi fangoso e la vege-
tazione sia eccessivamente degradata.
Il finissaggio dei suini all'ingrasso può
invece avvenire in ambiente confinato,
purché tale periodo non superi un
quinto della loro vita e comunque non
può durare per più di di tre mesi.
La pavimentazione delle porcilaie deve
essere liscia ma non sdrucciolevole e
per almeno la metà della superficie
totale del pavimento non deve essere

presente nè grigliato, nè graticciato.
L’area di riposo deve essere costituita
da una lettiera ampia e asciutta, for-
mata da paglia o da materiali naturali
adatti. 
Per quanto riguarda l’allevamento dei
suini tutte le aziende devono immedia-
tamente adeguarsi alla Direttiva
91/630/CEE del Consiglio e successi-
ve modifiche, che stabiliscono le
norme minime per la protezione dei
suini. In particolare, le scrofe devono
essere allevate in gruppo salvo che
nelle ultime fasi della gestazione e
durante l’allattamento, mentre i latton-
zoli non possono essere tenuti in batte-
rie flat deck o in gabbie. Infine, gli
spazi riservati al movimento devono
consentire agli animali di grufolare.

Paola Vecchia
(CRPA - Centro Ricerche

Produzioni Vegetali
Reggio Emilia)

Si ringrazia il Centro di
Divulgazione Agricola di Bologna

per la gentile concessione  del pre-
sente servizio già pubblicato sul n.

3/2004 de “IL DIVULGATORE”

PRINCIPPRINCIPALI PRESCRIZIONI IN TEMA DI ALIMENTALI PRESCRIZIONI IN TEMA DI ALIMENTAZIONEAZIONE

• Gli animali devono consumare alimenti biologici prodotti preferibilmente nell’unità di produzione o, qua-
lora non sia possibile, da altre aziende biologiche.

• È vietato l’uso di alimenti geneticamente modificati o derivati da organismi gm, quindi tutte le partite di
prodotto di origine non biologica destinate all’alimentazione del bestiame devono essere corredate da:

- analisi che attesti l’assenza di ogm dal prodotto o dalla miscela, per prodotti importati da Paesi terzi;
- dichiarazione da parte del fornitore che attesti l’assenza di ogm, per prodotti di origine nazionale o

comunitaria.
L’unico risultato analitico accettabile in agricoltura biologica è quello inferiore al limite di rilevabilità del-
l’analisi stessa. La delibera regionale prevede l'obbligo di analisi e di dichiarazione di assenza di ogm
solo per quelle componenti per le quali esistono varietà gm registrate).

• È vietato l’uso di materie prime prodotte o preparate con l’uso di solventi chimici (ad esempio farine pro-
teiche da estrazione con solventi chimici) e di aminoacidi sintetici.

• L’uso delle materie prime di origine animale (biologiche e convenzionali) è limitato al latte, ai prodotti
lattiero-caseari e al pesce.

• Si possono utilizzare alimenti in fase di conversione fino al 30% della razione; tale percentuale sale al 60%
se sono prodotti all'interno della stessa azienda.

• In carenza di alimenti di origine biologica nella razione dei suini, con deroga, può essere introdotta una
quota di alimenti convenzionali pari al 20%, che deve comunque in ogni caso essere al massimo il 25%
della sostanza secca della razione giornaliera (le percentuali sono da calcolare solo sugli alimenti di ori-

gine agricola).
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allevamento biologico dei suini
può avvenire in porcilaia o all’aperto
qualora si disponga di ampie superfici
altrimenti improduttive.
Le porcilaie per il biologico sono
notevolmente diverse da quelle con-
venzionali onde assicurare migliori
condizioni di vita agli animali, tuttavia
richiedono costi d’investimento del
tutto simili alle strutture per l’alleva-
mento intensivo.
Nel comparto suino una delle princi-
pali problematiche messe in luce dalla
ricerca e dalla pratica comune è quel-
la relativa agli aspetti strutturali e
organizzativi, anche alla luce delle
modifiche apportate dal Regolamento
CE  n. 1804/99 e dai successivi
decreti ministeriali relativi alle sue
modalità di attuazione, che indicano
per gli edifici zootecnici una serie di
norme volte a garantire il libero movi-
mento agli animali, fornire una super-
ficie stabulativa adeguata, assicurare
l’accessibilità ad aree esterne, offrire

un ambiente d’allevamento rispettoso
del benessere degli animali.

ASPETTI REGOLATI
DALLA NORMATIVA

Il Regolamento CE n. 1804/99 sul-
l’allevamento biologico, parte inte-
grante del Regolamento CEE n.
2092/91 relativo al metodo di produ-
zione biologico, fa riferimento alla
Direttiva 91/630/CEE che stabilisce
le norme minime per la protezione
dei suini e che è stata recentemente
modificata dalle Direttive
2001/88/CE e 2001/93/CE.
Rispetto alla normativa comunitaria
sul benessere vengono fornite indica-
zioni restrittive in merito a: libertà di
movimento, superfici stabulative, tipo
di pavimentazione, zona di riposo,
condizioni microclimatiche, età allo
svezzamento, carico di animali.

Per quanto riguarda la libertà di movi-
mento, il Regolamento prevede che
tutti gli animali, tranne quelli malati o
feriti, debbano poter accedere a
pascoli o a parchetti esterni, anche
parzialmente coperti, ogni qualvolta
lo consentano le loro condizioni fisio-
logiche, le condizioni climatiche e lo
stato del terreno. La stabulazione
fissa, ovviamente, è vietata, fatte salve
talune deroghe a tempo determinato
o valide solo per le piccole aziende.
La superficie stabulativa, intesa come
superficie realmente disponibile per
gli animali, deve garantire il benesse-
re e rispettare le esigenze comporta-
mentali dei suini; essa si divide in
coperta e scoperta, dove la prima è
quella sottostante agli elementi di
copertura del ricovero, mentre la
seconda è quella relativa alle zone di
esercizio esterne, esclusi i pascoli.
Nell’allegato VIII del regolamento CE
n. 1804/99 vengono indicate le
superfici minime per le diverse cate-

L’

IL METODO BIOLOGICO PREVEDE L’ADOZIONE DI TECNICHE
DI ALLEVAMENTO E DI SISTEMI DI STABULAZIONE

CHE GARANTISCANO LA SALUTE ED IL BENESSERE
DEGLI ANIMALI E CHE RISPETTINO L’AMBIENTE

« Per il

benessere
dell’animale »

Categoria Superficie stabulativa (m2/capo)
di suini coperta scoperta

Scrofa gestante 2,5 1,9

Verro 6,0 8,0

Scrofa allattante 7,5 2,5

Suinetti da 40 d a 30 kg 0,6 0,4

Suini da 31 a 50 kg 0,8 0,6

Suini da 51 a 85 kg 1,1 0,8

Suini da 86 a 110 kg 1,3 1,0

Suini superiori a 110 kg (1) 1,6 2,0

Tab. 1 – Superfici minime di stabulazione (*)

(*) Secondo il Reg. CE n. 1804/99
(1) Da decreto ministeriale del 29 marzo 2001.
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gorie di suini (tab. 1). Dall’analisi dei
valori riportati per i parchetti è possi-
bile affermare che si tratta di zone di
esercizio pavimentate.
Il regolamento biologico si ferma ai
suini con peso vivo massimo di 110
kg, dimenticandosi del suino pesante
tipico italiano; il Decreto ministeriale
del 29 marzo 2001, che ha colmato
questa lacuna, ha purtroppo indicato
un valore di superficie scoperta non
coerente con quelli riportati nel
Regolamento, per i suini di peso infe-
riore. Infatti, se si applica una sempli-
ce interpolazione dei dati di superficie
scoperta, si ottiene un valore di circa
1,3 m2/capo per un suino del peso
finale di 160 kg, contro i 2 m2/capo
indicati dal Decreto per suini oltre i
110 kg. Eseguendo l’interpolazione
sui dati di superficie coperta, invece,
si ottiene un valore riferito ai suini di
160 kg del tutto simile a quello indi-
cato dal decreto per suini oltre i 110
kg (1,6 m2/capo).
Almeno metà della superficie di stabu-
lazione coperta deve essere a pavi-
mento pieno; inoltre, secondo quanto
riportato nel Decreto ministeriale del
4 agosto 2000, la superficie a pavi-
mento grigliato o fessurato non deve
superare il 50% di quella minima indi-
cata nell’allegato VIII. L’area di ripo-
so, a pavimento pieno, deve essere
dotata di lettiera di paglia o di altri
“materiali naturali adatti”. Ciò con-
sente, fra l’altro, la creazione di un

ambiente d’allevamento meno stres-
sante, nel quale gli animali possono
manifestare appieno comportamenti
naturali quali il grufolamento, l’esplo-
razione, la masticazione e la pulizia
del corpo.
Per quanto riguarda le condizioni
microclimatiche dell’ambiente d’alle-
vamento, sia il regolamento 1804/99
sia la direttiva comunitaria sul benes-
sere forniscono indicazioni confuse e
superficiali. In pratica, mediante l’iso-
lamento termico, la ventilazione e l’e-
ventuale riscaldamento, si deve assi-
curare un ambiente ottimale ai suini,
mantenendo entro limiti non dannosi
la temperatura ambientale, l’umidità
relativa, la velocità dell’aria, la quanti-
tà di polvere e la concentrazione di
gas tossici. Inoltre i locali devono
essere adeguatamente illuminati con
luce naturale.
Vista la mancanza di indicazioni preci-
se a livello normativo, è possibile uti-
lizzare come riferimento la tabella 2
che riporta, per diverse categorie di
suini, i valori consigliati per i princi-
pali parametri ambientali.
Il regolamento impone l’allattamento
naturale dei suinetti per almeno 40
giorni dalla nascita; lo svezzamento
tardivo della nidiata, oltre ad allunga-
re l’interparto teorico della scrofa,
può comportare, rispetto allo svezza-
mento precoce a 21-28 giorni, l’al-
lungamento dell’intervallo medio svez-
zamento-concepimento, con allunga-

mento ulteriore dell’interparto medio
d’allevamento.
Infine, relativamente alla gestione dei
reflui, il quantitativo totale di deiezioni
zootecniche (secondo la definizione
della Direttiva “nitrati” 91/676/CEE)
non può superare i 170 kg/anno di
azoto per ettaro di superficie agricola
utilizzata (SAU); a titolo orientativo
nell’allegato VII del Regolamento CE
n. 1804/99 è riportato, per 4 diverse
categorie di suini, il numero massimo
di capi corrispondente a tale quantita-
tivo d’azoto. Per l’Italia i valori defini-
tivi e ufficiali del carico massimo di
bestiame per ettaro di SAU biologica
saranno determinati d’intesa tra
Ministero e Regioni, al fine di tenere
conto delle differenze pedoclimatiche
e delle tipologie di allevamento che
sussistono sul territorio nazionale.
Lo spandimento dei reflui zootecnici
deve avvenire preferibilmente presso
la stessa azienda, oppure presso altre
aziende biologiche tra loro legate da
un rapporto contrattuale di coopera-
zione (comprensorio); in questo caso
il limite massimo di 170 kg/anno di
azoto per ettaro di SAU deve essere
calcolato in base all’insieme delle
unità di produzione biologica che par-
tecipano alla cooperazione.
Le strutture di stoccaggio delle deie-
zioni zootecniche devono avere capa-
cità tale da impedire l’inquinamento
delle acque per scarico diretto o
ruscellamento e infiltrazione nel
suolo; per una corretta gestione della
fertilizzazione, la capacità di stoccag-
gio deve essere superiore a quella
richiesta per il periodo più lungo del-
l’anno nel quale la concimazione del
terreno non è opportuna o è vietata,
nel caso in cui le unità di produzione
siano situate in zona definita vulnera-
bile per nitrati ai sensi della Direttiva
91/676/CEE.

ALLEVAMENTO IN PORCILAIA

L’applicazione delle indicazioni ripor-
tate nel regolamento biologico ha
portato all’individuazione di alcune
possibili tipologie di porcilaia, nella
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maggior parte dei casi alternative a
quelle convenzionali.

Gestazione e maternità
La normativa biologica prevede che le
scrofe debbano essere allevate in
gruppo, salvo che nelle ultime fasi
della gestazione e durante le fasi del
parto e dell’allattamento.
Nel settore gestazione, perciò, devo-
no essere utilizzati box collettivi con
zona di riposo a lettiera; ciò rappre-
senta una differenza sostanziale
rispetto alla normativa benessere,
secondo la quale le scrofe e le scrofet-
te devono essere allevate in gruppo
nel periodo compreso tra 4 settimane
dopo la fecondazione fino a una setti-
mana prima della data prevista del
parto. In pratica nell’allevamento bio-
logico non è ammesso l’impiego di
gabbie singole nel periodo di attesa
del calore e di prima fase di gestazio-
ne, pratica comunemente adottata
nell’allevamento convenzionale per
facilitare il controllo e l’intervento
sugli animali e per limitare l’incidenza
di aborti traumatici.
Fra le possibili tipologie di stabulazio-
ne biologiche ricordiamo: i box multi-
pli a lettiera permanente con poste
singole di alimentazione; i box multipli
con zona a lettiera inclinata, zona di
defecazione a pavimento pieno e ali-

mentazione in poste singole; i box
multipli con zona a lettiera e zona di
alimentazione su pavimento pieno.
Per il settore maternità è necessario
utilizzare un box parto che consenta
di ospitare una scrofa libera e la sua
nidiata. La presenza di una barriera
disposta lungo il perimetro del box,
che delimita un corridoio di 0,2 m, è
necessaria per ridurre il pericolo di
schiacciamento dei suinetti, mentre
nella parte anteriore, a lato della man-
giatoia della scrofa, è possibile preve-
dere il nido per i lattonzoli. Il parchet-
to esterno è accessibile mediante por-
ticina posta sulla parete esterna. Il
dimensionamento “abbondante” del
parchetto è necessario per permette-
re alla scrofa di girarsi agevolmente;
se si applicasse il valore minimo di
superficie scoperta, infatti, la larghez-
za del paddock si ridurrebbe a poco
più di 1 m, insufficiente per garantire
una stabulazione confortevole.

Svezzamento
Nel settore di svezzamento è vietato
l’utilizzo di ogni modello di gabbia,
compresa quella tipo flat-deck molto
diffusa nell’allevamento convenziona-
le. Le possibili soluzioni biologiche
prevedono l’impiego di box con zone
più o meno ampie a lettiera, che favo-
riscono il benessere degli animali.

Una tipologia di box per lo svezza-
mento, diffusa soprattutto nel Centro
Europa e spesso inserita in edifici par-
zialmente aperti e non coibentati, è
quella che prevede l’impiego della let-
tiera di paglia nella zona di riposo-
esercizio, mentre la zona di alimenta-
zione viene realizzata su pavimento
pieno sopraelevato; le due aree sono
collegate mediante una rampa o un
gradino.
In un settore dell’area a lettiera viene
spesso previsto un pannello orizzonta-
le sospeso, eventualmente regolabile
in altezza mediante funi, che crea una
nicchia protetta nella quale gli anima-
li, durante la stagione fredda, possono
trovare un ambiente termicamente
più confortevole rispetto a quello delle
altre zone del box.
Una diversa configurazione del box
prevede l’area di alimentazione-riposo
a pavimentazione piena e la zona a
lettiera posta ad un livello inferiore.
Nella zona priva di lettiera può essere
prevista una nicchia ad altezza regola-
bile, anche dotata di lampade per il
riscaldamento localizzato.

Ingrasso
Per il settore di ingrasso le tipologie di
box maggiormente impiegate nelle
nuove porcilaie convenzionali, cioè
quelle con box multipli a pavimento

Categoria di suini Temperatura Umidità relativa Velocità dell’aria (1)

(°C) (%) (m/s)
Scofa allattante 16-18 60-70 0,2-0,7

Lattonzolo alla nascita (2) 32-35 60-70 0,2-0,7

Lattonzolo 1a settimana (2) 28-30 60-70 0,2-0,7

Lattonzolo 5a settimana (2) 21-22 60-70 0,2-0,7

Scrofa gestante 13-14 65-75 0,3-3

Verro 14-16 65-75 0,3-3

Svezzamento (8-15 kg) 21-22 (3) 60-70 0,15-0,8

Svezzamento (16-30 kg) 16-18 (3) 60-70 0,15-0,8

Accrescimento (31-50 kg) 16-17 65-75 0,2-3

Ingrasso (51-100 kg) 14-15 65-75 0,3-3,5

Ingrasso (101-160 kg) 13-14 65-75 0,4-3,5

Tab. 2 - Condizioni consigliate nei locali d’allevamento

(1) Il primo valore è riferito alla situazione invernale, il secondo alla situazione estiva.
(2) Valori riferiti alla zona nido riscaldata.
(3) Valori riferiti all’area di stabulazione non protetta da eventuale nicchia
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totalmente fessurato, a pavimento
parzialmente fessurato e a pavimento
pieno con corsia esterna di defecazio-
ne, vengono praticamente vietate dal
regolamento biologico: la prima per la
presenza del fessurato integrale, le
altre perché non hanno una zona di
riposo provvista di lettiera.
Anche per questo settore di alleva-
mento le normative esistenti, riguar-
danti i reflui zootecnici, il benessere
degli animali e il metodo biologico,
hanno indotto a studiare e sperimen-
tare tecniche d’allevamento alternati-
ve a quelle fino a oggi impiegate in
Italia.
Le tipologie biologiche prevedono
l’impiego della lettiera e sono essen-
zialmente riconducibili ai due seguenti
schemi progettuali:
• box con zona di riposo a lettiera

permanente;
• box a lettiera inclinata.
Il primo schema, a lettiera permanen-
te, rappresenta una tecnica di stabula-
zione simile a quella già descritta per i
suinetti in post-svezzamento; esso
prevede, oltre all’ampia area a lettie-
ra, un’apposita zona d’alimentazione
sopraelevata a pavimentazione piena

o fessurata; l’alimento secco viene dis-
tribuito in mangiatoie a tramoggia.
La zona di alimentazione può essere
collegata alla zona di riposo mediante
una rampa con pendenza del 20-
25%; in alternativa si possono realiz-
zare due o tre gradoni con alzata di
0,18-0,25 m. Se si utilizza il pavi-
mento fessurato in zona di alimenta-
zione è consigliabile la predisposizio-
ne di fosse poco profonde (0,3-0,4
m) pulite mediante raschiatore mec-
canico.
Nel caso di alimentazione liquida in
truogoli lunghi, può essere utilizzato
un box con zona di alimentazione a
pavimento pieno sopraelevato di
superficie ampia e zona di riposo a
lettiera. Il box può essere impiegato
per l’allevamento dei suini pesanti da
salumificio.
Lo schema con box a lettiera inclina-
ta, concettualmente ispirato all’analo-
ga tecnica da tempo impiegata per i
bovini da ingrasso e da rimonta e più
recentemente per le vacche da latte, è
stato messo a punto in Gran
Bretagna; esso prevede la pavimenta-
zione del box in pendenza del 6-8%
verso una corsia di raccolta e asporta-

zione delle deiezioni non accessibile
agli animali.
Nel box a lettiera si identificano una
zona di alimentazione-riposo nella
parte più alta e una zona di defeca-
zione nella parte inferiore; le due aree
sono delimitate da un piccolo gradino
di circa 0,1 m. Grazie all’inclinazione
del pavimento e all’azione di calpesta-
mento degli animali, la lettiera tende a
scendere verso la parte inferiore del
box e quindi, unitamente alle deiezio-
ni deposte, si raccoglie nella corsia di
asportazione; perché ciò possa avve-
nire la zona di defecazione e la corsia
per le deiezioni devono essere separa-
te da un divisorio sospeso di circa 100
mm rispetto al piano di calpestio.
La distribuzione della paglia è effet-
tuata dagli stessi suini che la preleva-
no da un apposito contenitore posto
nella parte più alta del box; ai lati del
dispensatore di paglia sono collocate
due mangiatoie a tramoggia per il
mangime secco. L’asportazione del
letame dall’apposita corsia avviene
mediante un semplice raschiatore
meccanico al di fuori della portata dei
suini. 
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ALLEVAMENTO ALL’APERTO

La tecnica di allevamento all’aperto
dei suini, nota all’estero con i termini
outdoor e plein air, si differenzia dal-
l’allevamento in porcilaia per l’impie-
go di ampie superfici di terreno recin-
tate, all’interno delle quali i suini dis-
pongono di zone funzionali predispo-
ste e attrezzate per l’abbeverata, l’ali-
mentazione e il riposo.
Normalmente si utilizzano recinzioni,
strutture e attrezzature di tipo mobile
per agevolarne il periodico trasferi-
mento sui diversi appezzamenti desti-
nati all’allevamento.
Caratteristica di questa forma d’alle-
vamento, infatti, è la pratica di ruota-
re i recinti nell’ambito di un idoneo
piano aziendale di avvicendamento
colturale, finalizzato a massimizzare lo
sfruttamento agronomico dei nutrien-
ti contenuti nelle deiezioni rilasciate
dai suini sul terreno e a minimizzare,
al tempo stesso, i fenomeni di inqui-
namento delle acque superficiali e sot-
terranee, l’erosione del suolo e i danni
alla vegetazione.
Con questo sistema di allevamento è
possibile limitare gli investimenti
necessari per le porcilaie biologiche,
purché vi sia la disponibilità di super-
fici idonee e a basso costo (terreni
marginali o scarsamente produttivi).
Questa tecnica risulta di grande inte-
resse per l’allevamento dei riprodutto-
ri, ma può essere estesa anche alle
fasi di accrescimento e ingrasso.

Organizzazione dei recinti
La progettazione di un allevamento
suinicolo all’aperto prevede innanzi-
tutto la definizione delle superfici di
terreno necessarie, con riferimento ai
seguenti parametri:
• numero di recinti e relative destina-

zioni per fase di allevamento;
• numero e categorie di suini per ogni

recinto;
• superficie per capo da destinare a

ciascuna categoria di suini in rela-
zione alla fase produttiva e alle
caratteristiche climatiche e pedolo-
giche, ottemperando alle norme in
vigore in materia di impatto
ambientale delle produzioni zootec-
niche.

All’intero dei singoli recinti i suini

devono disporre di:
• un abbeveratoio antispreco a vasca

o a tazza;
• una buca riempita di acqua o uno

spruzzatore da azionare in continuo
in estate durante le ore più calde del
giorno;

• una zona riparata dal sole, alberata
o realizzata con reti ombreggianti
sorrette da un’intelaiatura infissa
nel terreno;

• una zona di riposo riparata, costi-
tuita da strutture mobili (capannine),
individuali o collettive, di vario tipo
e dimensione, in relazione alla fase
di allevamento alla quale vengono
destinate.

Le attrezzature necessarie
La tecnica di allevamento all’aperto si
basa essenzialmente sull’impiego di
recinzioni elettrificate per delimitare
le aree a disposizione degli animali e
di capannine mobili di varie forme e
dimensioni, secondo la fase di alleva-

mento in cui devono essere utilizzate.
Le recinzioni elettrificate permettono,
con costi accettabili, di confinare gli
animali in aree di dimensioni adegua-
te e organizzate in base alle diverse
fasi di allevamento e alle specifiche
esigenze gestionali dell’allevamento.
La recinzione è costituita, di norma,
da due ordini di filo in nylon e acciaio
posti a 250 e a 500-550 mm dal
piano di campagna, sorretti da pic-
chetti della lunghezza di 1 m; ma nei
recinti per scrofe in gestazione è suffi-
ciente un unico ordine di filo installa-
to a 400 mm d’altezza. Per i recinti
destinati alla fase di maternità, invece,
è possibile utilizzare tre ordini di filo,
installati alle altezze di 150 mm, 300
mm e 500 mm, che meglio si adatta-
no alla diversa taglia della scrofa e dei
suinetti.
Sulla recinzione è consigliabile la pre-
disposizione di una banda in plastica
forata di colore verde o arancione, del
tipo usato nei cantieri edili, allo scopo
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di rendere più visibile la recinzione
stessa e di associare il colore al dolore
provocato dalla scossa elettrica, otte-
nendo, quindi, un maggiore rispetto
della recinzione da parte dei suini.
Per la movimentazione dei suini e dei
mezzi meccanici si deve prevedere un
accesso per ogni recinto; il sistema più
comune è quello di utilizzare apposite
molle collegate alla recinzione elettrica
e dotate di maniglie isolatrici per la
loro temporanea rimozione.
Gli apparecchi elettrificatori necessari
per fornire energia ai recinti sono di
vario tipo e di diversa potenza; essi
convertono l’energia elettrica in
impulsi di brevissima durata e di ele-
vatissima tensione, molto dolorosi,
ma distanziati nel tempo, in modo che
l’animale possa indietreggiare dopo
aver ricevuto la scarica.
Per quanto riguarda le capannine, sul
mercato europeo ce n’è disponibile
una vasta gamma con soluzioni diffe-
renti, sia per forma e dimensioni sia
per materiali costruttivi impiegati;
questi ultimi possono essere il legno,
in tavole o compensato, la lamiera
d’acciaio zincata, la vetroresina e le
materie plastiche.
Le capannine per la fase di maternità
sono destinate a ospitare una sola
scrofa con la nidiata e sono dotate, di
norma, di tubi antischiacciamento, di

finestra per la ventilazione e di picco-
lo recinto esterno in corrispondenza
dell’ingresso, per impedire l’uscita dei
suinetti durante i primi giorni di vita.
Normalmente le capannine di mater-
nità sono prive di fondo e all’inizio di
ogni ciclo devono essere riempite con
abbondante lettiera di paglia (da 10
fino a 40 kg a seconda del clima), che
viene trattenuta all’interno per mezzo
di un apposito bordo. La paglia ha il
duplice scopo di garantire agli anima-
li un adeguato isolamento termico
durante la stagione fredda e di offrire
un substrato sufficientemente soffice
per limitare i casi di schiacciamento
dei suinetti da parte della scrofa.
Le capannine per le fasi di gestazione
e d’ingrasso sono realizzate, di
norma, con soluzioni costruttive sem-
plici ed economiche e sono dimensio-
nate per ospitare gruppi di animali (5-
7 scrofe, 10-20 suini all’ingrasso). Sul
mercato vengono proposte capannine
in vetroresina e in lamiera di acciaio
zincata, con dimensioni che possono
variare in funzione del numero di capi
alloggiati.
Una soluzione alternativa alle capan-
nine è costituita dalla struttura deno-
minata “tenda”, realizzata mediante
l’impiego di telo plastico sorretto da
una struttura tubolare a doppia falda
di acciaio zincato, a sua volta fissata

su due pareti contrapposte costituite
da una doppia fila di balle di paglia di
forma prismatica o cilindrica. Le balle
devono essere ancorate l’una all’altra
e protette dai suini mediante rete elet-
trosaldata; i teli vengono tesi e fissati
sulla struttura di sostegno, preveden-
do ampi lembi per la copertura delle
pareti di paglia, onde evitare infiltra-
zioni di acqua piovana.
Le capannine per la fase di svezza-
mento devono presentare un buon
grado di coibentazione del tetto e
delle pareti; normalmente dispongo-
no di mangiatoie interne a tramoggia
con rifornimento di mangime dall’e-
sterno e di abbeveratoi a tazzetta o a
succhiotto installati sul lato esterno.
I principali modelli in commercio
sono costituiti da strutture a una falda
o ad arco realizzate con pannelli di
compensato marino, con vetroresina
oppure con pannelli sandwich di
lamiera zincata coibentati con polisti-
rene o poliuretano espanso.
La capienza di ciascuna capannina
dipende dalle sue dimensioni interne
e, ovviamente, dal peso vivo finale dei
soggetti ospitati; generalmente le
dimensioni interne sono adatte a con-
tenere da 20 a 60 suinetti fino al peso
di 20-35 kg.
Nella maggior parte dei casi ogni
capannina dispone di un recinto ester-
no a cielo aperto, di superficie dop-
pia rispetto a quella interna, delimi-
tato da pannelli ciechi in legno o in
lamiera d’acciaio zincata; in alternati-
va si può prevedere un recinto molto
più ampio di terreno inerbito, dimen-
sionato con superfici di 25-30
m2/capo e delimitato con recinzione
fissa o elettrificata a maglia quadrata
del tipo di quella impiegata per gli
ovini.

Paolo Rossi
Alessandro Gastaldo

Paolo Ferrari
CRPA (Centro Ricerche Produzioni

Animali) Reggio Emilia

Si ringrazia il Centro
di Divulgazione Agricola
di Bologna per la gentile

concessione del presente servizio
già pubblicato sul n. 3/2004

de “IL DIVULGATORE”
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“Il contenuto delle comunicazioni delle Aziende presenti su questa pagina è lasciato all’autonomia delle medesime e non rispecchia necessariamente la linea editoriale di questa rivista”. 

Già durante l’estate 2004, la Gallignani di Russi (RA), azienda leader nella produzione di macchine da raccolta aveva anticipato di
voler immettere sul mercato due modelli di rotopressa a camera variabile altamente innovativi; ed ecco allora che sul finire del 2004,
la Gallignani ha presentato in anteprima alla sua rete di vendita ed ai suoi importatori nelle campagne ravennati la nuovissima serie
GAV6 e GAV9. Si tratta di macchine in grado di produrre balle fino a 2 metri di diametro con avanzate caratteristiche: innanzitut-
to la capacità di raccolta è elevata grazie ad un raccoglitore con corsa maggiorata e oscillante in senso trasversale. La gestione delle
regolazioni è effettuata su centralina elettronica a bordo trattore. La macchina può essere dotata di un sistema di taglio a 14 e 25
coltelli, quest’ultimo con doppia protezione individuale della lama.
Con questo prodotto, Gallignani oltre a lanciare un chiaro segnale del ritrovato buono stato di salute che caratterizza l’azienda

ravennate, si propone di essere protagonista nel segmento delle roto-
presse a camera variabile così come lo è da decenni in quello della
camera fissa.
In contemporanea, e dopo due intere stagioni di test svolti nel centro-
nord Europa, è stata presentata in campo ed ufficialmente commer-
cializzata la “SPEEDLINER”, una sofisticata macchina combinata nata
per i terzisti più esigenti ed adatta per la raccolta dell’insilato, compo-
sta da una rotopressa a catene e rulli a camera fissa con sistema di
taglio a 25 coltelli con doppia protezione abbinata ad un fasciatore.
Questa macchina permette utilizzando un solo trattore ed un solo ope-
ratore di ridurre al minimo i tempi di raccolta (è possibile infatti fascia-
re durante la fase di imballaggio).
Completano questa parata delle novità Gallignani le rotopresse GA
C5  e GA CR32, che utilizzando la valida e collaudata base della serie
2500 e 3000, munite ora di serie di speciali cinghie antiscivolo deno-
minate “supergrip”, sono state riviste nello styling ed unificate nel
nuovo “family feeling” Gallignani.

Per raggiungere questi importanti traguardi, scaturiti e determinati dal continuo e costante confronto con gli operatori agricoli e con
le loro esperienze, sono stati necessari ingenti investimenti sia in ricerca che sviluppo (la Gallignani destina mediamente oltre il 3%
del suo fatturato in questo settore) oltre che lunghi test, per poter garantire sia le prestazioni in ogni condizione di utilizzo e con
ogni tipo di prodotto, che l’affidabilità generale delle macchine.
Gallignani si conferma dunque ancora una volta una delle più importanti realtà in Italia nella produzione di macchine per la raccol-
ta e l’imballaggio di foraggi; l’azienda in questi ultimi anni ha visto costantemente cresce il proprio fatturato  con un tasso di incre-
mento annuo medio, negli ultimi  quattro anni, del 12%. 

Il Gruppo Same Deutz-Fahr con una cerimonia semplice e
simbolica, tenutasi nella sede di Treviglio (BG), ha consegnato
il 22 dicembre scorso, il 32000° trattore venduto nel 2004. 
Ad acquistare il trattore, un modello SAME Silver 130, è stato
Guglielmo Pennacino di Nucetto, provincia di Cuneo, già
cliente Same da oltre quarant’anni: quello consegnatogli è per
lui il 45esimo trattore del Gruppo. Pennacino, agricoltore e
contoterzista, era accompagnato dal concessionario
Giuseppe Mauro di Chiusa Pesio (CN). Alla cerimonia erano
presenti il presidente del Gruppo SDF, Vittorio Carozza,
con i figli Aldo e Francesco, l’amministratore delegato
Massimo Bordi e il direttore commerciale e marketing cor-
porate, Andrea Bedosti.
Il Dott. Carozza ha consegnato la chiave del trattore, mentre
il Dott. Bedosti ha consegnato una targa di riconoscimento al
concessionario. Il presidente del Gruppo Same Deutz Fahr,
tra i leader mondiali nella produzione di trattori motori e mac-
chine agricole, dopo la consegna, ha affermato: “Questa  ceri-
monia rappresenta per il nostro Gruppo un importante tra-
guardo, la produzione di 32.000 trattori nel corso del 2004, è il volume più alto raggiunto negli ultimi vent’anni”.
Il Gruppo SAME DEUTZ-FAHR è una delle principali case costruttrici di trattori, motori, mietitrebbie e macchine agricole al mondo.
Produce e vende con i marchi SAME, Lamborghini, DEUTZ-FAHR e Hürlimann dagli stabilimenti di Treviglio (Italia), Lauingen
(Germania), Lublin (Polonia) e Ranipet (India). La gamma di trattori va dai 25 ai 265 CV e comprende anche cingolati e trattori
speciali per vigneti e frutteti. Nel 2004 la società fatturerà circa 900 milioni di euro, con una produzione di circa 32.000 trattori,
20.000 motori e altrettante trasmissioni. Il Gruppo occupa 2.800 dipendenti. 

Same chiude l’anno con 32mila trattori venduti

Rotopresse innovative, by Gallignani 

« Le aziendeinformano »

Da sinistra: Andrea Bedosti, direttore commerciale del Gruppo Same e
Guglielmo Pennacino, l’acquirente del 32.000° trattore.



INGRESSO GRATUITO
“AGRICOLLINA 2005” - 39^ Mostra mercato delle
macchine agricole collinari e degli animali da cor-
tile, comprende le seguenti iniziative:
• Mostra-mercato di macchine ed attrezzature

agricole;
• Mostra-mercato di animali da cortile;
• 3° Salone dei sapori tipici, con esposizione e ven-

dita di prodotti agroalimentari tipici umbri;
• 18° Concorso “Il trattore d’epoca”
• 17° Concorso nazionale riservato agli studenti

degli istituti tecnici agrari: “Aspetti storici ed evo-
luzione dell’allevamento del suino”. Al concorso
possono partecipare tutti gli studenti degli
Istituti tecnici agrari d’Italia, con un lavoro per
ogni Istituto.  

AGRICOLLINA 2005
Montecastrilli (TR)
23/25 Aprile 2005

INGRESSO GRATUITO
AGRO.BIO.FRUT – 17° Salone delle nuove tecnolo-
gie per un’agricoltura sostenibile. 10° Salone delle
produzioni biologiche mediterranee.
Rappresentano un importante momento di incon-
tro tecnico-commerciale per gli operatori impe-
gnati nelle produzioni ortofrutticole a basso
impatto ambientale e con metodo biologico.

INGRESSO GRATUITO
TRANS.WORLD - 15° Salone del trasporto agroali-
mentare. Vengono presentati veicoli, furgonature,
allestimenti speciali, attrezzature e servizi per il
trasporto dei prodotti agroalimentari.

TRANS WORLD
Cesena (FC)

5/8 Maggio 2005

AGRO.BIO.FRUT
Cesena (FC)

5/8 Maggio 2005

INGRESSO GRATUITO
MACFRUT - 22^ Mostra internazionale di impianti,
tecnologie e servizi per la produzione, condiziona-
mento, commercializzazione e trasporto dell’orto-
frutta. Rappresenta l’appuntamento annuale per
gli operatori dell’intera filiera del comparto orto-
frutticolo. La Mostra e numerosi convegni saranno
occasione di confronto, scambio di esperienze e
verifica di nuovi orientamenti del settore.

INGRESSO GRATUITO
Un’opportunità per gli imprenditori che vogliono
potenziare e qualificare ulteriormente le loro
gestioni aziendali; un intenso “mercato” che
durante quattro giorni mette a disposizione occa-
sioni di confronto e opportunità di aggiornamento
professionale. Nel comparto merceologico vi sono
i migliori prodotti a livello mondiale nel settore
delle attrezzature per l’allevamento, dei presidi
sanitari e dell’alimentazione.
Per gli animali, la vetrina dei campioni è rappre-
sentata dalle rassegne nazionali ed internazionali
dei riproduttori. 

INGRESSO GRATUITO
La Fiera di Foggia è una delle più grandi manife-
stazioni agricole del Mezzogiorno. Essa consta di
una ricca esposizione di macchine agricole, bestia-
me e tutto quanto concerne il comparto agricolo
zootecnico. E’ ubicata in un quartiere fieristico di
circa 250.000 mq. La manifestazione è completa-
ta da importanti convegni.

56^ FIERA
INTERNAZIONALE

DELL’AGRICOLTURA
E DELLA ZOOTECNIA

Foggia
30 Aprile/5 Maggio 2005

MACFRUT
Cesena (FC)

5/8 Maggio 2005

FLORMARFLORMART/MIFLOR: L’APPUNTT/MIFLOR: L’APPUNTAMENTO CON IL FLOROVIVAMENTO CON IL FLOROVIVAISMO AISMO 

Dal 18 al 20 febbraio 2005 alla Fiera di Padova si tiene la 50° edizione di Flormart/Miflor, Salone internazionale del florovivai-
smo, attrezzature e giardinaggio, organizzato in joint venture tra PadovaFiere Spa e Fondazione Fiera Milano. L’edizione di feb-
braio, offre, in un momento determinante dell’anno, agli operatori del settore (vivaisti, giardinieri, paesaggisti, manutentori del
verde pubblico e privato, addetti a parchi) le novità e le conferme per la stagione successiva. A Flormart/Miflor si potranno tro-
vare produzioni pronte per il mercato, soluzioni per il verde pubblico, colture mediterranee, fiori e piante di ogni genere, reciso,
macchine e accessori, oggettistica, articoli per fioristi, sementi, articoli professionali, prodotti tecnici, editoria e stampa specializ-
zata. Novità di questa edizione: “Flortrend”. Un programma di formazione completamente dedicato agli operatori professionali,
una panoramica di interventi che si articolerà in seminari, workshop, conferenze dedicati al marketing nel settore del florovivaismo
per individuare i nuovi trend e le opportunità del mercato. L’edizione primaverile di Flormart è caratterizzata dalla presenza di
“Forestry”, il Salone professionale per il bosco, il parco urbano, le aree verdi. Attenzione puntata oltre che sulle attività connesse
alla forestazione anche sulla manutenzione del verde pubblico e ripristino ambientale, con particolare riferimento al verde urbano
e stradale. Nutrita la sezione convegnistica con un articolato programma di visite guidate di delegazioni di buyers stranieri da tutti
i paesi europei, compresi quelli di recente ingresso. “Workshop” è la nuova iniziativa di Flormart primavera per entrare nel mer-
cato florovivaistico internazionale, attraverso una serie di incontri con i buyer dei Paesi più interessanti per il prodotto italiano. 
Spazio significativo anche per il premio “Città per il Verde”, patrocinato dal Ministero dell’Ambiente e destinato ai comuni distin-
tisi nella progettazione del verde pubblico urbano. Un riconoscimento di rilievo per le amministrazioni che investono energie e risor-
se nel miglioramento della qualità dell’aria e della vita dei cittadini nei centri urbani. Si segnala che quest’anno la mostra è a paga-
mento (15 euro) tranne che per i possessori della Florcard, la tessera personalizzata riservata agli operatori del settore accreditati.
I visitatori in possesso dell’invito degli espositori pagheranno invece un biglietto a costo ridotto, pari a 5 euro.

✁

RASSEGNA SUINICOLA
INTERNAZIONALE

Reggio Emilia
27/30 Aprile 2005



ALL’INGRESSO IN FIERA

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA 

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO 

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

ALL’INGRESSO IN FIERA

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA 

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO 

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

ALL’INGRESSO IN FIERA

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA 

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO 

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

CARTA D’INGRESSO

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO AL

RILASCIO DI UN BIGLIETTO SIAE
OMAGGIO OVVERO UNA

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

CARTA D’INGRESSO

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA

DELLA FIERA DEBITAMENTE
COMPILATO DÀ DIRITTO AL

RILASCIO DI UN BIGLIETTO SIAE
OMAGGIO OVVERO UNA

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

D’INGRESSO GRATUITO

IL PRESENTE TAGLIANDO
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA

DELLA FIERA DEBITAMENTE 
COMPILATO DÀ DIRITTO AL 
RILASCIO DI UN BIGLIETTO

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)
GARANZIA DI RISERVATEZZA. A tutela del diritto alla riservatezza, si
rende noto che la compilazione del presente documento implica il Suo
consenso a che i dati in esso contenuti vengano registrati dall’Ente Fiera
al solo scopo di tenere i visitatori informati sulle proprie attività istituzio-
nali. Barri la casella solo se desidera ricevere corrispondenza.

Data.................................Firma.......................................................................

✁

EIMA SI RICONFERMA PRESTIGIOSA VETRINAEIMA SI RICONFERMA PRESTIGIOSA VETRINA
DELLA MECCANIZZAZIONE AGRICOLA DELLA MECCANIZZAZIONE AGRICOLA 

Successo confermato per la 35^ edizione dell’EIMA, l’esposizione internazionale della meccanizzazione agricola organizzata
dall’Unacoma Service srl in collaborazione con Bologna Fiere, che ha visto al partecipazione di 1.800 industrie di settore. Nei cin-
que giorni della rassegna, svoltasi dal 10 al 14 novembre 2004, sono stati registrati 111.400 visitatori, dei quali 9.460 esteri, pro-
venienti da ogni continente. Il dato, che risulta in linea con quello dello scorso anno, registrando però una maggiore percentuale
di operatori esteri, conferma la rassegna come una delle più importanti a livello mondiale. La formula rinnovata, che ha consenti-
to alle aziende multisettoriali di accorpare in uno stesso stand l’intera gamma prodotta, ha ottenuto riscontri positivi sia presso gli
espositori sia presso il pubblico. Le novità di EIMA 2004 hanno riguardato anche le strutture del quartiere fieristico, con la dispo-
nibilità di un nuovo padiglione a due piani che può vantare il più alto livello di funzionalità e di comfort per espositori e visitatori.
Molto ricco il calendario di incontri e convegni di argomento tecnico ed economico-politico che ha portato alla ribalta temi di gran-
de attualità, vedi tra gli altri quelli relativi ai nuovi materiali per la costruzione delle macchine agricole, all’impatto della riforma della
Politica agricola comunitaria, alle prospettive nei mercati dell’Europa centro-orientale.
L’EIMA ha come sempre riservato grande attenzione alle innovazioni tecnologiche, promuovendo per il 19° anno consecutivo il
concorso per le novità tecniche presentate dai costruttori partecipanti all’esposizione, concorso che ha portato al riconoscimento
di 7 novità e 18 segnalazioni esposte nell’area del quadriportico del centro servizi fieristico, durante i cinque giorni della rassegna.
La manifestazione, confermatasi una delle più prestigiose a livello mondiale (con oltre 22mila modelli di macchine, dalle gigan-
tesche mietrebbiatrici ai piccoli rasaerba, dalle trattrici ai motori e i pneumatici) si è svolta nel contesto di una ripresa del mer-
cato dopo le flessioni registrate nel corso del 2003 ed a pochi mesi dall’ingresso ufficiale nell’Unione Europea di dieci nuovi Paesi
che rappresentano per la meccanizzazione agricola un mercato potenzialmente molto interessante.
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« Arrivala riforma
dellaprevidenza »

n data 28 luglio 2004 la Camera
dei Deputati ha approvato definitiva-
mente il disegno di legge delega in
materia previdenziale. 
L’iter parlamentare del provvedimento
è iniziato in data 28 dicembre 2001,
con la presentazione in Parlamento da
parte del Governo del disegno di legge
“Delega al Governo in materia previ-
denziale, misure di sostegno alla pre-
videnza complementare e all’occupa-
zione stabile e riordino degli enti di
previdenza e assistenza
obbligatoria”. 
In questo servizio intendo illustrare solo
le principali novità che offrono interes-
santi risvolti per la nostra previdenza
professionale e che dovranno essere
valutati ed approfonditi dal nuovo
Comitato Gestore  della Cassa previ-
denziale degli Agrotecnici che verrà
eletto nel mese di gennaio 2005.
Il testo della legge delega in materia
previdenziale si compone di un solo
articolo  e di ben 55 commi.
Prevede che il Governo sia delegato ad
adottare, entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
uno o più decreti legislativi contenenti
norme intese a:
- eliminare progressivamente il divieto

di cumulo tra pensioni e redditi da
lavoro;

- sostenere e favorire lo sviluppo di
forme pensionistiche complementa-
ri;

- rivedere il principio della totalizzazio-
ne dei periodi assicurativi estenden-
done l'operatività anche alle ipotesi
in cui si raggiungano i requisiti mini-
mi per il diritto alla pensione in uno
dei fondi presso cui sono accreditati
i contributi.

Per far ciò il Governo, nell'esercizio
della delega citata, si atterrà, tra gli
altri, ai seguenti principi e criteri
direttivi:
- adottare misure finalizzate ad incre-

mentare l'entità dei flussi di finanzia-
mento alle forme pensionistiche

complementari, collettive e indivi-
duali,  prevedendo a tale fine il con-
ferimento, salva diversa esplicita
volontà espressa dal lavoratore, del
trattamento di fine rapporto matu-
rando alle forme pensionistiche
complementari di cui al decreto
legislativo 21 aprile 1993, n. 124;

- garantire che il lavoratore stesso
abbia una adeguata informazione
sulla tipologia, le condizioni per il
recesso anticipato, i rendimenti sti-
mati dei fondi di previdenza comple-
mentare per i quali è ammessa l'ade-
sione, nonché sulla facoltà di sceglie-
re le forme pensionistiche a cui con-
ferire il trattamento di fine rapporto;
ipoteticamente ciò consentirà a chi è
iscritto alla Cassa Agrotecnici e svol-
ge anche attività di lavoro dipenden-
te, di indicare come gestore del pro-
prio T.F.R. maturato, la Gestione del
T.F.R., che si auspica possa essere
istituita presso la Fondazione
ENPAIA e rappresentata nel
Comitato Amministratore, anche da
Agrotecnici. 

Però bisogna fare attenzione perché è
prevista anche l'individuazione di
modalità tacite di conferimento del
trattamento di fine rapporto ai fondi
istituiti o promossi dalle regioni, trami-
te loro strutture pubbliche o a parteci-
pazione pubblica all'uopo istituite
(oppure in base ai contratti ed accor-
di collettivi di cui alla lettera a) del
comma 1 dell'articolo 3 e al comma
2 dell'articolo 9 del decreto legislati-
vo 21 aprile 1993, n. 124, e succes-
sive modificazioni) nel caso in cui il
lavoratore non esprima la volontà di
non aderire ad alcuna forma pensioni-
stica complementare e non abbia eser-
citato la facoltà di scelta in favore di
una delle forme medesime entro il ter-
mine di sei mesi dalla data di entrata in
vigore del relativo decreto legislativo,
emanato ai sensi del comma 1 della
presente legge, ovvero entro sei mesi
dall'assunzione.

In relazione a ciò vi è la possibilità che,
qualora il lavoratore abbia diritto ad un
contributo del datore di lavoro da desti-
nare alla previdenza complementare,
detto contributo affluisca alla forma
pensionistica prescelta dal lavoratore
stesso o alla quale egli intenda trasfe-
rirsi. Positiva è anche l'eliminazione
degli ostacoli che si frappongono alla
libera circolazione dei lavoratori all'in-
terno del sistema della previdenza
complementare, definendo regole
comuni, in ordine alla comparabilità
dei costi, alla trasparenza e portabilità,
al fine di tutelare l'adesione consapevo-
le dei soggetti destinatari; la rimozione
dei vincoli posti dall'articolo 9, comma
2, del decreto legislativo 21 aprile
1993, n. 124, e successive modifica-
zioni, al fine della equiparazione tra
forme pensionistiche; l'attuazione di
quanto necessario al fine di favorire le
adesioni in forma collettiva ai fondi
pensione aperti, nonché il riconosci-
mento al lavoratore dipendente che si
trasferisca volontariamente da una
forma pensionistica all'altra del diritto
al trasferimento del contributo del

I

L’ON. ROBERTO MARONI.
Ministro del Welfare.

LE PRINCIPALI NOVITÀ DOPO L’APPROVAZIONE DELLA DELEGA
PREVIDENZIALE AL GOVERNO. DISCO VERDE PER LA TOTALIZZAZIONE
E LE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI.
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datore di lavoro in precedenza goduto,
oltre alle quote del trattamento di fine
rapporto.

Contribuzione volontaria
(comma 5)

Finalmente è riconosciuta la possibilità
di contribuire volontariamente alle
forme di previdenza obbligatoria anche
oltre i cinque anni dal raggiungimento
del limite dell’età pensionabile.
Interessante anche la previsione della
costituzione, presso enti di previdenza
obbligatoria, di forme pensionistiche
alle quali destinare in via residuale le
quote del trattamento di fine rapporto
non altrimenti devolute.
Per gli Agrotecnici che sono anche
forme di lavoro dipendente, il comma 8
statuisce che al fine di rafforzare le
modalità di riscossione anche coattiva,
viene attribuita ai fondi pensione la
contitolarità con i propri iscritti del dirit-
to alla contribuzione, compreso il trat-
tamento di fine rapporto cui è tenuto il
datore di lavoro, e la legittimazione dei
fondi stessi a rappresentare i propri
iscritti nelle controversie aventi ad
oggetto i contributi omessi nonché l'e-
ventuale danno derivante dal mancato
conseguimento dei relativi rendimenti.
Le prestazioni di previdenza comple-
mentare verranno finalmente assogget-
tate a vincoli in tema di cedibilità,
sequestrabilità e pignorabilità analoghi
a quelli previsti per la previdenza di
base.
In quest’ottica verrà ridefinita la disci-
plina fiscale della previdenza comple-
mentare introdotta dal decreto legislati-
vo 18 febbraio 2000, n. 47, in modo
da ampliare, anche con riferimento ai
lavoratori dipendenti e ai soggetti tito-
lari delle piccole e medie imprese, la
deducibilità fiscale della contribuzione
alle forme pensionistiche complemen-
tari, collettive e individuali, tramite la
fissazione di limiti in valore assoluto ed
in valore percentuale del reddito impo-
nibile e l'applicazione di quello più
favorevole all'interessato, anche con la
previsione di meccanismi di rivalutazio-
ne e di salvaguardia dei livelli contribu-
tivi dei fondi preesistenti.
Verrà inoltre rivista la tassazione dei
rendimenti delle attività delle forme
pensionistiche rendendone più favore-
vole il trattamento in ragione della fina-
lità pensionistica e individuato il sog-
getto tenuto ad applicare la ritenuta

sulle prestazioni pensionistiche corri-
sposte in forma di rendita in quello che
eroga le prestazioni.
Alla luce di questo quadro normativo e
programmatico appare quindi evidente
come la riforma fiscale allo studio del
Governo non possa trascurare le legit-
time aspettative delle Casse di previ-
denza dei professionisti italiani e debba
porsi anche l'obiettivo di risolvere alla
radice l'illegittima doppia tassazione
che si sostanzia in un'ingiustificata
equiparazione della tassazione delle
Casse professionali a quella delle per-
sone fisiche, con applicazione
dell'IRPEG sulle singole categorie red-
dituali. Ciò non costituirebbe certo un
privilegio per le Casse dei professioni-
sti ma, semmai, l'eliminazione di una

gravissima ingiustizia nei loro confron-
ti, di cui da troppo tempo si parla
senza che vengano realizzati interventi
concreti che pongano, finalmente, una
mano riformatrice nella giungla fiscale
che regola il nostro paese, con pesanti
iniquità o, addirittura, come nel caso
delle Casse, fenomeni di vera e propria
duplicazione d'imposta.

Totalizzazione dei periodi
assicurativi (comma 11, lett. o)

Dopo annose battaglie dei rappresen-
tanti delle Casse professionali verrà
ridefinita la disciplina in materia di

totalizzazione dei periodi assicurativi, al
fine di ampliare progressivamente le
possibilità di sommare i periodi assicu-
rativi previsti dalla legislazione vigente,
con l'obiettivo di consentire l'accesso
alla totalizzazione sia al lavoratore che
abbia compiuto il sessantacinquesimo
anno di età, sia al lavoratore che abbia
complessivamente maturato almeno
quaranta anni di anzianità contributiva,
indipendentemente dall'età anagrafica,
e che abbia versato presso ogni cassa,
gestione o fondo previdenziale, interes-
sati dalla domanda di totalizzazione,
almeno cinque anni di contributi. Ogni
ente presso cui sono stati versati i con-
tributi sarà tenuto pro quota al paga-
mento del trattamento pensionistico,
secondo le proprie regole di calcolo.
Tale facoltà è estesa anche ai supersti-
ti di assicurato, ancorché deceduto
prima del compimento dell'età pensio-
nabile;

Casellario centrale delle
posizioni previdenziali attive

(comma 23)

Il comma 23 prevede che presso
l'INPS  si istituisca il famoso Casellario
centrale delle posizioni previdenziali
attive, per la raccolta, la conservazione
e la gestione dei dati e di altre infor-
mazioni relativi ai lavoratori iscritti:
a) all'assicurazione generale obbligato-
ria per l'invalidità, la vecchiaia e i
superstiti dei lavoratori dipendenti,
anche con riferimento ai periodi di frui-
zione di trattamenti di disoccupazione
o di altre indennità o sussidi che preve-
dano una contribuzione figurativa;
b) ai regimi obbligatori di previdenza
sostitutivi dell'assicurazione generale
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia
e i superstiti o che ne comportino
comunque l'esclusione o l'esonero;
c) ai regimi pensionistici obbligatori dei
lavoratori autonomi, dei liberi profes-
sionisti e dei lavoratori di cui all'artico-
lo 2, comma 26, della legge 8 agosto
1995, n. 335;
d) a qualunque altro regime previden-
ziale a carattere obbligatorio;
e) ai regimi facoltativi gestiti dagli enti
previdenziali.
Entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con decre-
to del Ministro del Lavoro e delle
Politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell'Economia e delle Finanze,
sentiti gli enti e le amministrazioni inte-

MONTECITORIO.
Il palazzo del Parlamento.
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ressati, sono definite le informazioni da
trasmettere al Casellario, ivi comprese
quelle contenute nelle dichiarazioni
presentate dai sostituti d'imposta, le
modalità, la periodicità e i protocolli di
trasferimento delle stesse.
Il Casellario costituisce l'anagrafe gene-
rale delle posizioni assicurative condivi-
sa tra tutte le amministrazioni dello
Stato e gli organismi gestori di forme di
previdenza e assistenza obbligatorie.
Con le necessarie integrazioni, il
Casellario consente prioritariamente di:
a) emettere l'estratto conto contributivo
annuale;
b) calcolare la pensione sulla base della
storia contributiva dell'assicurato che,
avendone maturato il diritto, chiede, in
base alle norme che lo consentono, la
certificazione dei diritti acquisiti o pre-
senta domanda di pensionamento.
E’ questa una disposizione particolar-
mente importante, accanto al già esi-
stente Casellario dei pensionati, per-
ché il Casellario degli attivi presso
l’INPS costituirà l’anagrafe generale
delle posizioni assicurative. Esso assu-
merà, infatti, un ruolo determinante
nell’emissione dell’estratto conto con-
tributivo annuale, con valore certificati-
vo della situazione contributiva di ogni
assicurato.
Il Casellario degli attivi viene istituito
per la raccolta e la gestione dei dati e

delle informazioni inerenti
i lavoratori iscritti a qual-
siasi regime previdenziale
a carattere obbligatorio.
Sono pertanto interessati
gli iscritti all’Assicurazione
Generale Obbligatoria
(AGO), ai regimi esclusivi
ed esonerativi, a quelli
facoltativi, ai regimi obbli-
gatori dei lavoratori auto-
nomi, liberi professionisti
e “parasubordinati”.
Entro 60 giorni dall’entra-
ta in vigore della presente
legge, con decreto del
Ministro del Lavoro e delle
Politiche sociali di concer-
to con il Ministro
dell’Economia e delle
Finanze, sentiti gli enti e le
amministrazioni interessa-
te verranno definite le
informazioni da trasmette-
re al Casellario, ivi com-
prese le modalità, la perio-
dicità e i protocolli di tra-

sferimento delle informazioni medesi-
me.

Forme pensionistiche
complementari (comma 34 - 36)

Si segnala anche che la normativa sta-
tutaria e regolamentare degli enti di
diritto privato di cui ai decreti legislati-
vi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 feb-
braio 1996, n. 103, potrà prevedere,
nell'ambito delle prestazioni a favore
degli iscritti, anche forme di tutela sani-
taria integrativa, nel rispetto degli equi-
libri finanziari di ogni singola gestione.
Non solo, è ora ufficiale la facoltà con-
cessa agli enti previdenziali privati  di
istituire forme pensionistiche comple-
mentari. 
Questa norma corona due anni di
impegno della Presidenza, Direzione e
Consiglio di Amministrazione
dell’ENPAIA tanto che il comma 35
veniva esplicitamente chiamato
“emendamento ENPAIA” dagli addetti
ai lavori. Con esso viene inserito, dopo
il comma 1 dell'articolo 3 del decreto
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e
successive modificazioni, il seguente:
"1-bis. Gli enti di diritto privato di cui ai
decreti legislativi 30 giugno 1994, n.
509, e 10 febbraio 1996, n. 103, pos-
sono, con l'obbligo della gestione sepa-
rata, istituire sia direttamente, sia

secondo le disposizioni di cui al comma
1, lettere a) e b), forme pensionistiche
complementari".
Viene anche previsto che gli enti di
diritto privato possono accorparsi fra
loro, nonché includere altre categorie
professionali similari di nuova istituzio-
ne che dovessero risultare prive di una
protezione previdenziale pensionistica. 

Aliquota contributiva modulata
in misura differenziata

(comma 37)

All'articolo 6, comma 4, del decreto
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103,
alla fine della lettera b), viene aggiunto
il seguente periodo: "l'aliquota contri-
butiva ai fini previdenziali, ferma la
totale deducibilità fiscale del contributo,
può essere modulata anche in misura
differenziata, con facoltà di opzione
degli iscritti;". Ciò consentirà al profes-
sionista di scegliere, tra quelle previste,
una aliquota contributiva da versare e
di modificarla nel tempo.

Testo unico in materia
previdenziale (comma 50)

E' prevista una delega al Governo per
l’emanazione di un Testo Unico previ-
denziale al fine di conseguire una mag-
giore semplificazione nelle procedure
amministrative e di armonizzare i regi-
mi e le aliquote, ed eliminare le spere-
quazioni tra le varie gestioni pensioni-
stiche (ad esclusione di quelle degli enti
di diritto privato di cui ai decreti legis-
lativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10
febbraio 1996, n. 103), nel calcolo
della pensione, così da ottenere, a
parità di anzianità contributiva e di
retribuzione pensionabile, uguali tratta-
menti pensionistici.
Il Testo Unico dovrà essere approvato
dal Governo entro 18 mesi dall’entrata
in vigore della legge di riforma delle
pensioni e non potrà comportare ulte-
riore aggravio di oneri per lo Stato.
Si tratta di una riforma epocale della
previdenza che vedrà impegnati sin dal
loro insediamento i nuovi componenti
del Comitato di Gestione della Cassa
Agrotecnici che andremo ad eleggere a
breve, i quali dovranno aggiornare il
proprio regolamento, man mano che i
decreti attuativi  della riforma verranno
emanati. 

Agr. Dott. Alessandro Maraschi

ROMA. Il palazzo che ospita
gli uffici dell’ENPAIA.
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P R O F E S S I O N E
A G R O T E C N I C O « Università

e AlboAgrotecnici:
fioccano

leconvenzioni »

ra le attività di spicco svolte nel
2004 dal Collegio Nazionale degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laurea-
ti, vanno di sicuro segnalate le conven-
zioni  stipulate con alcune Università e
con singole Facoltà che hanno attivato
determinate classi di laurea, fra quelle
che consentono l’iscrizione all’Albo
professionale.
Infatti, grazie al DPR n. 328/2001 è
stato possibile concludere particolari
accordi, che offrono la possibilità ai
nuovi laureati di primo livello di sce-
gliere a quale tipo di Albo iscriversi,
nell’ambito della libertà di scelta che la
riforma universitaria ha attribuito in
capo ai nuovi laureati.
La particolarissima attenzione dedicata
dal Collegio Nazionale degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati
alla riforma universitaria ha consentito
il raggiungimento di importanti tra-
guardi, tant’è  che nel 2004 le doman-
de di partecipazione alle prove di abili-
tazione hanno registrato un incremen-
to senza precedenti, pari al 145%
rispetto al 2003, dovuto soprattutto
all’apporto di candidati universitari.
La prima di queste convenzioni venne
siglata a Bari, con la Facoltà di
Medicina Veterinaria presieduta dal
Prof. Canio Buonavoglia (si veda
anche il numero 8/9 - 2004 di questa
rivista), poi è stato un crescendo, ed
alla fine dell’anno le “Convenzioni”
operative erano 9, interessavano 8
Atenei, 12 Facoltà e ben 28 Corsi di
laurea.
Le ultime due “Convenzioni” sono
invece state siglate a fine anno, con
l’Università degli Studi di Cassino e
con l’Università degli Studi di Reggio
Calabria.
Presso l’Ateneo di Cassino, Facoltà di
Economia, è infatti attivo un corso di
laurea in “Economia del Sistema
Agroalimentare e dell’Ambiente” -
Classe 17.

L’atto convenzionale, dopo un lungo
lavoro durato mesi, è stato sottoscritto
dal Collegio Nazionale, nella persona
del Consigliere Nazionale Agr.
Gerardo Fasolo, e dal Magnifico
Rettore dell’Università, Prof. Paolo
Vigo, e la sua applicazione, per le
modalità utilizzate, può essere retroatti-
va, anche in favore dei giovani già lau-
reati.
Presso la Facoltà di Agraria
dell’Università degli Studi di Reggio
Calabria  sono invece operanti i
seguenti corsi di laurea di primo livello
“Scienze forestali ed ambientali”;
“Scienze e tecnologie agrarie”;
“Scienze e tecnologie alimentari”;
Gestione Tecnica del territorio agro-
forestale e sviluppo rurale”, mentre
presso la sede di Lamezia Terme (CZ),
dipendente sempre dal medesimo
Ateneo,  sono attivi i corsi di laurea in
“Produzione animale in area medi-

T
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Ai sensi del DPR n. 328/2001 i
laureati delle seguenti Classi: 
- 1° Biotecnologie;
- 7° Urbanistica e scienze

della pianificazione terri-
toriale e ambientale;

- 8° Ingegneria civile e
ambientale;

- 17° Scienze dell’economia e
della gestione aziendale;

- 20° Scienze e tecnologie
agrarie e forestali;

- 27° Scienze e tecnologie
per l’ambiente e la natura;

- 40° Scienze e tecnologie
zootecniche e delle produ-
zioni animali;

per sostenere gli esami di abi-
litazione all’Albo professionale
degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati debbono
prima svolgere sei mesi di tiro-
cinio certificato, tuttavia il
DPR n. 328/2001 consente
anche di svolgere questo
semestre prima del consegui-
mento della laurea, diretta-
mente nel corso di studi uni-
versitario, ponendo però come
condizione che venga stipulata
una specifica convenzione fra
l’Università ed il Consiglio
Nazionale degli Agrotecnici e
degli Agrotecnici laureati.

IL PROF. PAOLO VIGO. Magnifico Rettore
dell’Università degli Studi di Cassino 
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terranea”, “Gestione tecnica ed
amministrativa in agricoltura” e
“Produzioni vegetali”; con una offerta
formativa complessiva di tutto riguar-
do, che ha portato le immatricolazioni
universitarie del 2004 a superare le
350 unità ed a caratterizzare la Facoltà
reggina come una delle più dinamiche
del Sud Italia.

L’importante intesa è stata siglata dal
Preside della Facoltà di Agraria Prof.
Carmelo Fichera e dal Consigliere
Nazionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati incaricato della

materia, Federico Minotto.
L’elenco degli Atenei convenzio-
nati è consultabile, e tenuto
aggiornato, al sito degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati (www.agrotecnici.it), cic-
cando sulla sezione “Università
convenzionate” che appare nel-
l’indice della home page.
Le convenzioni prevedono, fra le
altre cose, l’impegno della rete
territoriale dei Collegi locali degli
Agrotecnici, tesi a promuovere
presso le Facoltà incontri e semi-
nari sulle tematiche legate alla
libera professione ed alla costitu-
zione di punti di supporto e di
orientamento per gli studenti
interessati allo svolgimento del-
l’attività libero-professionale.

Marcella Gravina

Le matricole

2004-2005

della Facoltà di

Medicina

Veterinaria

della sede

di Cesenatico

(FC), che

frequentano

una “Classe 40”

di laurea,

convenzionata

con il Collegio

Nazionale

degli Agrotecnici

e

degli Agrotecnici

laureati.

L’AGR. FEDERICO MINOTTO. Consigliere del Collegio
Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati,
responsabile delle Convezioni universitarie.  

IL PROF. CARMELO FICHERA.
Preside della Facoltà di Agraria
dell’Università di Reggio Calabria.



P R O F E S S I O N E
A G R O T E C N I C O

ei giorni 23 settembre e 2 e 9
ottobre 2004,  si è svolto presso l'
Istituto professionale di Stato per l’a-
gricoltura e l’ambiente di Oristano, il
corso di preparazione per l' esame di
abilitazione alla professione di
Agrotecnico, organizzato dal Collegio
Nazionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati, di concerto con i
Collegi locali della Sardegna.
Il corso ha avuto la durata complessiva
di 24 ore, secondo il programma pro-
posto dal tutor, Agr. Giuliano Frau,
Presidente del Collegio interprovinciale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati di Oristano e Cagliari.
Durante il corso, che sarebbe più esat-
to chiamare incontro, ha prevalso, più
che il metodo della lezione diretta, la
metodologia dell’interscambio tra il
relatore ed i corsisti,  molti dei quali già
portatori di esperienza diretta lavorati-
va nel campo della gestione aziendale e
dell' attività amministrativa.
Scopo fondamentale del progetto for-
mativo è stato quello di dare ai parteci-
panti, oltre alle conoscenze di base,
che già posseggono, una visione com-
pleta della loro funzione, degli atteg-
giamenti aperti e propositivi, dei com-
portamenti attivi nella realtà in cui si
opera ed uno stile di lavoro partecipa-
tivo ed efficace. Tali obiettivi potevano
essere raggiunti sostenendo i corsisti
verso l'acquisizione di un alto grado di
consapevolezza della loro professiona-
lità, delle proprie conoscenze, delle
capacità relazionali al fine di poter far
emergere ed esprimere al meglio le

proprie potenzialità nel ruolo che
andranno ad assumere.
Gli argomenti trattati sono stati scelti
fra quelli più attinenti alla formazione
professionale dell' Agrotecnico ed in
particolare ci si è soffermati sull' esame
del bilancio aziendale, sui problemi
relativi ai miglioramenti fondiari. Gli
stessi corsisti hanno fornito utili indica-
zioni circa gli argomenti da sviluppare,
per rafforzare la propria preparazione
ad affrontare l' esame.
L'ampiezza degli argomenti trattati
avrebbe meritato senza dubbio più
tempo a disposizione; si è pertanto
scelto di cogliere gli aspetti centrali di
ciascuno dei temi affrontati.
I rapporti interdisciplinari tenuti con i
docenti hanno consentito di raccordare
adeguatamente i diversi aspetti discipli-
nari affrontati e di dare una maggior
efficacia formativa delle lezioni.
“Durante il corso propedeutico -riferi-
sce il Prof. Enrico Marceddu, docen-
te del corso-  ho avuto modo di svi-
luppare, in sei ore di lezione, alcune
tematiche attinenti allo specifico
orientamento professionale degli
Agrotecnici.
E’ stato un momento molto significa-
tivo di incontro con persone, che
hanno manifestato forti motivazioni
e forte interesse ad approfondire i
temi di carattere professionale e a
partecipare in modo attivo alle lezio-
ni del corso. Come insegnante ho
potuto constatare con vero piacere
che i  diplomati, provenienti da tutta
la Sardegna, già ricchi di esperienza

umana, lavo-
rativa, tecni-
ca, hanno
ritrovato nel-
l ’ amb ien te
s c o l a s t i c o
una carica e
una disponi-
bilità ad ana-
lizzare pro-
blemi specifi-
ci di settore;
una apertura
ad apprende-
re e arricchi-

re le proprie conoscenze, che mi è
sembrata una sicura premessa per
ogni successiva attività in qualità  di
professionisti. L’ambito della libera
attività professionale ne esalterà poi
tutta la dimensione umana e tecnica
in un continuo arricchimento delle
conoscenze, con la messa a frutto
delle esperienze dirette di settore;
con la comprensione dei problemi
tecnici ma anche di quelli che, di con-
torno, ne caratterizzano sviluppi e
prospettive”.
Gli argomenti trattati nell’ambito del
corso hanno riguardato la trasforma-
zione dei prodotti e il controllo delle
fitopatie,  le tematiche ambientali, la
sicurezza sui luoghi di lavoro.
In tutti i casi è comunque emerso un
tema di fondo che è quello dell’am-
biente di produzione, dell’attenzione
alla sicurezza degli operatori e dei con-
sumatori, della qualità dei prodotti e
della loro tipicità, legata strettamente al
territorio e alle sue vocazioni produtti-
ve. Il territorio e l’ambiente infatti sono
e saranno sempre più, per tutti gli
agrotecnici, il contesto di riferimento
più importante per l’attività professio-
nale, entro il quale inquadrare l’analisi
e la risoluzione di qualsiasi problema
tecnico o economico. È risultata pre-
sente, in tutti i corsisti, una forte
coscienza del ruolo che gli Agrotecnici
possono svolgere in tutti i settori di
loro competenza; essi sono sempre più
chiamati, o meglio, vocati, a svolgere,
come una sorta di tessuto connettivo,
un compito di divulgazione, di interme-
diazione tecnica e culturale che per-
mette l’applicazione di conoscenze e
competenze nel settore agricolo e nel-
l’ambiente socio-economico di riferi-
mento; una coscienza di ruolo e di fun-
zioni, in grado di arricchire fortemente
tutti gli ambiti nei quali gli agrotecnici
sono destinati a operare ed anche la
società nella quale essi vivono. 

Nostro servizio
(Si ringraziano i Professori:

Giovanni Loddo, Antonio Lugliè
ed  Enrico Marceddu per

la collaborazione fornita).

« Verso la professione
di Agrotecnico:

il corso-incontro
di Oristano »

I CORSISTI durante le lezioni tenutesi presso
l’Istituto professionale agrario di Oristano.

N
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IL TRIBUTARISTA

Novembre-Dicembre 2004

Dicono dinoi...
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Dicono dinoi...Martedì 28 Dicembre 2004

Mercoledì 29 Dicembre 2004
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Dicono dinoi...

Giovedì 30 Dicembre 2004

L’UNIONE SARDA

Gennaio 2005
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ECCO LA NUOVA TESSERA PROFESSIONALE
(VALE ANCHE COME DOCUMENTO DI IDENTITÀ)

Presentata per la prima volta al XIII Congresso Nazionale
di Stresa, riscontrando subito il gradimento dei presenti,
la nuova TESSERA PROFESSIONALE è adesso a disposizione
di tutti gli iscritti all’Albo degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati.
In relazione alla indelebilità della foto e dei dati, impres-
si con processo termografico, essa è valida anche come
documento di identità personale.
Nel retro della Tessera una banda magnetica conterrà tutti
i dati identificativi del titolare, che potrà così essere
“riconosciuto” da specifici lettori magnetici.
Il costo per il rilascio della Tessera Professionale è di
50,00 Euro, chi desidera riceverla deve compilare il
“Modulo di rilascio”, che si può richiedere al:

- Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati
Ufficio di Presidenza
Poste Succursale n. 1 - 47100 FORLÌ

anche via fax (al n. 0543/795.263) oppure e-mail (agrotecnici@agrotecnici.it); nella richiesta bisogna sem-
plicemente indicare che “SI DESIDERA L’INVIO DEL MODULO DI RICHIESTA PER IL RILASCIO DELLA TESSERA
PROFESSIONALE”, specificando il proprio indirizzo e numero telefonico.
Si ricorda infine che nel sito internet www.agrotecnici.it, nella sezione novità, è possibile compilare uno
specifico form, per richiedere la spedizione del modulo per il rilascio della tessera professionale.

ROSSI MARIO

C.SO GARIBALDI, 21

20121 MILANO

Ecco come si presenta la nuova “Tessera professionale”,
realizzata su un supporto ad alta resistenza, con dati e foto

indelebilmente termografati; nel retro una banda magnetica
recherà i dati identificativi del titolare.

WWW.AGROTECNICI.IT

Completamente rinnovato, non solo nella
forma, ma anche nei contenuti. 
Nuove sezioni, nuovi link, più informazioni
relative alla categoria e alle strutture ad
essa collegate, alle competenze e all’ordi-
namento professionale. 
In costante implementazione, il portale del
Collegio degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati si presenta, da alcuni
mesi, con una nuova veste, più bella e fun-
zionale, che permette un aggiornamento in
tempo reale su tutte le news che riguar-
dano la categoria. Tra le news del mese di
gennaio, lo schema di riforma dei cicli di
istruzione secondaria superiore presentato,
il 13 gennaio 2005, dal Ministro Moratti.

VISITATISSIMO. Dal 15 giugno al 15 dicembre 2004
il nuovo portale degli Agrotecnici ha registrato una
media di 300 accessi giornalieri.
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Vita dei collegi

BOLOGNA -  Bacchilega alla guida della Consulta Agrotecnici dell’Emilia-Romagna

Il 18 dicembre 2004, a Granarolo dell’Emilia
(BO), presso la sede del Collegio degli
Agrotecnici di Bologna, si è svolta l’assemblea
della Consulta Regionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati dell’Emilia Romagna; nel
corso della riunione si sono tenute le elezioni del
nuovo direttivo.
Al termine delle votazioni è risultato eletto alla
carica di Presidente l’Agr. Dott. Luca
Bacchilega (in luogo del dimissionario Agr.
Alessandro Bianconi) affiancato da due
Vicepresidenti vicari: l’Agr. Eraldo Tura (già
Presidente del Collegio provinciale degli
Agrotecnici di Ravenna) e l’Agr. Dott. Maurizio
Passerini (già alla guida degli Agrotecnici di
Ferrara). Laureato in Scienze agrarie, l’Agr.
Bacchilega vanta una notevole esperienza nei
comparti ortofrutticolo ed enologico, ed è attual-
mente responsabile del controllo qualità ed inno-
vazione di una nota cooperativa bolognese che
opera nel settore agroalimentare.
Iscritto all’Albo professionale degli Agrotecnici
dal 1990, nel settembre 2001 è stato eletto Presidente del Collegio provinciale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di
Bologna.
Gli uffici della Consulta regionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati dell’Emilia Romagna hanno sede presso l’ufficio di
presidenza del Collegio provinciale degli Agrotecnici di Bologna, al seguente indirizzo:
Via Marconi, 4/2  - 40057 GRANAROLO DELL’EMILIA BO
Tel/fax 051/760.635

Il Collegio Interprovinciale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici lau-
reati di Teramo ha realizzato, anche quest’anno, l’opuscolo dell’Albo
professionale. La pubblicazione, di pregevole fattura, composto di
34 pagine,  oltre a riportare l’elenco dei professionisti iscritti all’Albo
provinciale, reca nella parte iniziale la legge professionale ed il codi-
ce deontologico. Al centro del libretto,  un inserto contenente una
breve guida per l’accesso all'Albo degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati,  con indicati tutti i percorsi possibili  per l’iscri-
zione.
La pubblicazione è stata inviata a tutti gli Agrotecnici diplomatisi
presso l’Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura e l’Ambiente
di Teramo, negli ultimi dieci anni.
La pubblicazione è stata stampata in due edizioni, una riservata ai
professionisti  iscritti all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati ed una invece riservata agli enti.
Nella copertina dell’opuscolo viene riportato uno stemma tra quelli
più utilizzati a significare la città di Teramo.

TERAMO - Stampato l'Albo professionale degli Agrotecnici

Lo stemma utilizzato nella copertina della pubblicazione, deno-
minato “compasso”, è per tradizione identificativo della città di
Teramo. La città nel XV secolo fu sconvolta da orrende e sangui-
nose lotte tra fazioni contrapposte (i Melatino e gli Antonelliani)
e l’effige nasce a ricordo di una notte macabra in cui tredici
uomini della fazione dei Melatino furono impiccati a
Colleranesco (Giulianova). L’immagine riporta infatti due teste
con la lingua trapassata da una compasso ed in alto la scritta:
“a lo parlare agi mesura” ovvero “bisogna parlare con misura”. 

L’AGR. DOTT. LUCA BACCHILEGA. Neo-Presidente della Consulta regionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati dell’Emilia-Romagna



AGROTECNICOAGROTECNICO esperto in gestione
logistica e valutazione  qualitativa dei pro-
dotti ortofrutticoli, cerca azienda interes-
sata (province di Venezia, Padova e
Treviso). Tel. 338/100.56.51 

VENDOVENDO seminatrice su sodo, marca
Gaspardo – Mod. DPI400 con ruota limi-
tazione profondità di semina, sia in
gomma che in ghisa, e con scatola elet-
tronica multifunzione; chiusura di ogni
elemento e microgranulatore. Tel.
335/67.99.685.

CONSULENTE TECNICO AGRACONSULENTE TECNICO AGRA--
RIORIO esperto in fitosanitari e fertilizzanti,
agente di commercio, ricerca lavoro
anche part-time, in Calabria, Basilicata,
Puglia, Campania. Tel. 335/58.24.192 –
E-mail: agrlcirolla@libero.it

VENDOVENDO pianoforte a muro in ottimo
stato, euro 1.500  (trattabili). Per infor-
mazioni, tel. 0974/83.24.15.

AGROTECNICOAGROTECNICO libero professionista,
esperto in coltivazioni ortofrutticole e
nella manutenzione di parchi e giardini
cerca lavoro presso aziende od enti, pre-
feribilmente in Toscana ed Emilia. Tel.
333/32.086.22.

GIARDINIEREGIARDINIERE esperto offresi per
lavori di manutenzione giardini: taglio
erba, pulizia siepi, ecc., zona Padova e
dintorni. Tel. 333/31.11.896.

VENDOVENDO impianto trasporto latte
Westfalia con 60 m. di tubo in acciaio
inox e, pompa 460 e 3 gruppi a prezzo
da concordare. Tel. 0425/82.417.

VENDOVENDO trattore FIAT R 211, ad ama-
tore (in provincia di Vicenza e Treviso)
funzionante, targato e con documenti
regolamentari, tutto originale. Telefonare
in ore serali al n. 349/85.30.426 e chie-
dere di Luca.

CERCASICERCASI azienda agricola da gestire,

affittare o acquistare, anche oltre i 1.000

metri di altitudine, per coltivazione di pic-

coli frutti ed attività agrituristica. Tel.

338/68.21.990.

VENDOVENDO rotopressa Heeston 5670 a

camera variabile, 2 legatori, centralina

elettronica. Euro 2.800 trattabili. Tel.

347/120.55.65.

CERCCERCOO terreni in affitto e/o gestione in

Italia ed anche all’estero. Tel.

335/56.65.346  - e mail: robertocorag-

gia@virgilio.it

VENDOVENDO pianale per raccolta frutta di

altezza variabile e larghezza di m.

1,50/3,50. Euro 500,00. Tel.

0386/58.527 (ore pasti).

Il mercatino
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AAGGRROOTTEECCNNIICCII::
FFAATTEEVVII CCOONNOOSSCCEERREE!!

La Redazione di questa rivista invita tutti i lettori ad
inviare contributi scritti che raccontino la professio-
ne di Agrotecnico da loro, o da altri,  svolta in setto-
ri particolarmente significativi.
Lo scopo della rubrica è far conoscere la figura pro-
fessionale dell’Agrotecnico, sia nei settori tradizio-
nali di impiego che in quelli innovativi.
I contributi scritti debbono sempre essere accom-
pagnati da foto o diapositive a colori (da inviarsi
postalmente).
I testi debbono, di norma, essere inviati per e-mail o
su floppy disk, solo eccezionalmente dattiloscritti.
Il materiale può essere inviato a:

“L’AGROTECNICO OGGI”
Poste Succursale n. 1 - 47100 FORLI’

E-mail: agro-oggi@mbox.queen.it
Fax 0543/795.263
Tel. 0543/723.771

IL TESTO DEI VOSTRI ANNUNCI

Desiderate vendere qualcosa? Cercate soci per intra-
prendere iniziative? Fate un annuncio sulla rivista:
“L’AGROTECNICO OGGI”. Ritagliate il coupon, scrive-
te il Vs. annuncio e speditelo al seguente indirizzo:
Società Editoriale Nepenthes
“L’AGROTECNICO OGGI” - Mercatino
Poste Succursale n. 1 - 47100 FORLI’

� annuncio non commerciale di abbonato
� annuncio commerciale evidenziato
� annuncio commerciale
(barrare la casella che interessa)

Testo

Nome e Cognome

Indirizzo

Tel.

✄




